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Grillo, Pinocchio e gli altri 


Monti ha chiamato l'esperto di im- 
magine di Barack Obama per una 
consulenza sulla propria campagna elet- 
torale. Da allora lo stile del professore 
è cambiato: messe da parte le vesti del 
tecnico autorevole e pacato, ha indos- 
sato i panni del leader responsabile ma 
deciso, che ha un percorso proprio e 
nessuna alleanza precostituita. 

Con buona pace del PD che ha finito 
= con il recitare la parte del fidanzato 
cornuto e geloso che non può fare a 
meno dell’amata. Un stile che non attira 
certo i voti. L'esperto di comunicazione 
di Bersani non è certo all'altezza di 
quelli di Monti. | manifesti elettorali 
in stile vecchio apparatnik su sfondo 


grigio topo portano sfiga solo a vederli. 


Meglio, decisamente meglio, Berlusco- 
ni, che tira fuori tutto il proprio reper- 
torio di gag, frizzi e lazzi, sparandole 
sempre più grosse ma toccando in una 
frase il cuore di tanti. La restituzione 
dell’IMU è come la lotteria: tutti sanno 
che vincere è improbabile, ma la sola 
possibilità fa vendere milioni di biglietti. 
Maroni e i suoi arrancano ma non sono 
da meno. Hanno riaperto i cassetti e 
Sparato tutte le vecchie cartucce. Pro- 
mettono di tagliare le tasse e di aumen- 
. fare le pensioni, rispolverano il federali- 
smo fiscale hard. Fanno una campagna 
vecchio stile. | consiglieri comunali 
bolognesi fanno pulizia (etnica) allo- 
spedale di Bologna, Maroni fa finta di 
non essere stato al.governo sino a ieri. 
Un miraggio è meglio del conto dal 
droghiere, delle bollette da pagare, del 
lavoro che non c'è, della precarietà che 
è meglio del nulla. 

Per gli ammalati di nuovismo, forse la 
più grave delle malattie novecentesche, 
l'offerta varia tra giustizialisti populisti e 
giustizialisti d'antan. 

Il Grillo urlante sogna un Berlusconi/ 
Pinocchio.trascinato via dai carabinieri, 
a Ingroia i panni del giudice stanno sin 
troppo bene: non deve certo far fatica 
a entrare nel personaggio. 


Sin qui LÀ marketing. Ossia il 90% di 


quello che c'è. 


Chi scrive non sa come andranno 
le elezioni, ma sa già chi è il vincitore 
morale di questa partita elettorale. 
Quando si dimise, poco più di un anno 
fa, diversi editorialisti scrissero che era 
finita un'epoca, che il berlusconismo 
era morto. Un anno dopo, persino 
se dovesse perdere malamente le 
elezioni, Berlusconi avrebbe vinto, 
perché la sua Italia è più viva che mai. 
Se la Milano di Craxi era da bere, l'Italia 
di Berlusconi è da mangiare, digerire, 
sputare per poi affondare nuovamente 
i denti nella carne viva. 

A tanti anni da tangentopoli, quando 
gli ingenui pensarono che le inchieste 


“del pool di “mani pulite” avrebbero cre- 


ato la via giudiziaria al rinnovamento 
morale, sappiamo che quelle inchieste 
furono lo strumento per esodare in fretta 
e furia un'blocco politico che, caduto il 
muro di Berlino, aveva perso ogni ragion 
d'essere. Il Novecento era finito, i partiti 
novecenteschi, fatti di grandi apparati, 
di amici/compagni/camerati, di strutture 
pesanti e idee che plasmavano di se 
il mondo non servivano più. La nuova 
Italia era stata svezzata ed era pronta 
a fare il salto nell’era del just in time, 
delle televendite, della libertà fatta di ca- 
salinghe che si calavano le mutande in 


TV, dei sogni confezionati da specialisti 


dell'immagine e consumati in un minuto. 

Volgare, grezzo, ma vitale, Berlu- 
sconi inaugurò uno stile politico che si 
confondeva, a volte persino anticipava 
l’Italia gridata e scorreggiona che esplo- 
se in televisione. 

| politici della prima repubblica par- 
lavano e vestivano come mummie in 
grigio, solo ai sindacalisti era concesso 
togliere la giacca, gridare, mostrare 
l'ascella pezzata. 


Il corpo, negato, ingessato, sma- 


terializzato, dimenticato fa irruzione 
nella scena politica mutandola di segno. 
Persino il papa si adegua, inaugurando 


No Tav, quinta udienza 


Libertà sotto processo. 


I 14/2 si è tenuta, nell’aula bunker del 
carcere delle Vallette, un’altra udienza del 
processo contro 52 NO TAV. 

La volta scorsa si era deciso, sull'onda 
| della protesta contro lo spostamento della 
sede del dibattimento, di non presentarsi in 
tanti ma di inviare solo una piccola rappre- 
sentanza, sia di pubblico che di imputati, 
‘e di tenere un presidio informativo nella 

centrale piazza. Castello. 

Per ordine del giudice agli imputati 
presenti non è stato permesso l’accesso 
in aula, ma hanno dovuto attendere l’ap- 
pello nello spazio riservato al pubblico. 


L'intenzione era quella di farci.entrare uno ` 


alla volta. appena chiamati per nome. Ci 
siamo rifiutati di sottostare all'ennesima 
vessazione e siamo entrati tutti insieme 
alla fine dell'appello. 


Come da calendario, in questa giornata 
sarebbe scaduto il tempo utile per costi- 
tuirsi parte civile contro gli imputati. Ne 
hanno quindi approfittato per aggiungersi il 
COIR, organo di rappresentanza dei CC, e 
un'altra ventina tra agenti di PS carabinieri 
e finanzieri, che diventano quindi quasi 


un centinaio. Ricordiamo che abbiamo 
contro già 4 o 5 sindacatini di polizia e il 


COBAR, che rappresenta i finanzieri, più la 


potentissima Lion-Turin Ferroviaire (LTF) la. 


società italofrancese appaltatrice dei lavori 
del cantiere di Chiomonte e la ormai fallita 
Italcoge (ditta valsusina in odore di mafia). 

Ma queste sono quisquilie, pinzellac- 
chere, come direbbe Totò. La vera novità 
della giornata è stata la presentazione del- 
la costituzione di parte civile da parte della 
presidenza del consiglio dei ministri, del 


l’anno santo del 2000 con una mantel- 
lina da arlecchino con gli strass. 

Nella concretezza dello scontro 
di classe l’era Berlusconiana porta 
a termine il regolamento di conti in- 
trapreso da Bettino Craxi, l’unico le- 
ader della Prima Repubblica che si 
lascia alle spalle la questione della 
mediazione politica tra le “parti sociali”. 
Gli ammortizzatori servono quando il 


conflitto sociale è tanto forte da mettere 


in gioco l’esistenza stessa di.un sistema 
politico e sociale basato sul diritto alla 
proprietà privata. In un mondo diviso in 


` blocchi, con un partito comunista forte 


come il PCI, la socialdemocrazia era la. 


miglior garanzia di mantenimento del 
capitalismo. Ma. La socialdemocrazia 
costa e ai padroni non piace spendere 
per tenere buoni i lavoratori: appena 
possibile passano all'attacco. 

Come tutti sanno Berlusconi non ha 
regnato ininterrottamente, perché una 
legislatura e mezza se lè fatta anche 
il centro-sinistra. Peccato che i più non 
si siano accorti della differenza, al di là 
dei circoli ristretti dove si spartiscono 


“nomine e benefici. 


Berlusconi viene obbligato ad abdi- 
care perché il mantenimento del blocco 
sociale che lo sostiene non consente la 
rapida attuazione di politiche di conte- 
nimento del debito pubblico, che oltre 
a colpire i salariati, stringano in una 
morsa anche la parte bassa del ceto 
medio. Berlusconi non poteva permet- 
tersi di reintrodurre la tassa sulla casa 
o di toccare ancora le pensioni. Monti, 
l'uomo delle banche, invece sì. Il partito 
democratico si accoda nella speranza di 
poter andare al governo, facendo fare 
ad altri il lavoro sporco. 

Nel gioco delle tre carte che ciascuno 
fa credendo di sapere dove sia quella 
giusta, esce fuori il Jolly che le scom- 
pagina. Mario Monti si butta e prova a 
scavarsi un proprio ambito di potere, 
muovendosi con accortezza, per fun- 


gere da ago della bilancia. 


ministero dell'interno, del ministero della 
difesa e del ministero dell'economia e delle 
finanze con la richiesta di risarcimento nei 
confronti di tutti gli imputati. 


Sembra che una cosa simile non sia 


mai successa in presenza di reati legati 
alla rivolta sociale o per scontri di piazza. 
Ci voleva un governo dei banchieri per 
mettere, oltre le manette ai polsi, anche le 


. mani nei portafogli di chi si ribella. 


Monti, dopo aver rapinato i redditi di 
lavoratori, precari, pensionati ora vuole 
rimpinguare le casse dello Stato con il 
denaro dei NO TAV. Questo passo del 
governo potrebbe rivelarsi un precedente 


pericoloso e insidioso. Una svolta subdola. 


della repressione. Chiunque si batta per 
una maggiore giustizia sociale deve sapere 
che - da ora in poi - non andrà più sola- 


Monti, come Bersani, Ingroia e, in 
parte, anche Maroni, sono comunque 
irretiti dalla tela di ragno di una strategia 
di marketing politico che ha bisogno del 
corpo dei leader per poter incarnare | so- 
gni e le favole che vende. Oggi sarebbe 
impossibile immaginare un manifesto 
con il simbolo del partito e uno slogan, 
come ai tempi della prima repubblica. 

Oggi serve una faccia, un corpo, che 
riempia di se la scena vuota di un agire 
politico che si riproduce eguale da una 
legislatura all'altra. 

È il trionfo del berlusconismo, dello 
spettacolo che si fa politica. 

Chi poteva interpretare meglio questa 
parte di un attore? Negli Stati Uniti negli 
anni ottanta ne scelsero uno serioso e 
di second’ordine come Ronald Reagan. 
In Italia il ruolo tocca ad un comico. 
L'unico capace di riempire la sce- 
na saturandola di se, facendone un 
tutt'uno con se stesso. Nei manifesti 
dell’M5S il suo faccione deborda, il suo 
grido esplode in faccia: a chi guarda. 
Grillo è come il vinile, ricercato come 
i mobili di legno della nonna dopo l'o- 
verdose dei ripiani di formica e delle 
sedie di plastica. Guida spirituale, guru, 
caudillo, Grillo “ha sempre ragione”, 
come un padre amoroso che consiglia, 
incoraggia, sorregge, protegge i suoi 
figli. Finché obbediscono. Poi sono 
schiaffoni, e, nei casi estremi, la cac- 
ciata dalla famiglia. 

Grillo, una sorta di Juan Peron post 
moderno, rappresenta l'apoteosi della 
politica post ideologica, mettendo insie- 
me illusione partecipativa e il dirigismo 
più esasperato, corteggia i movimenti 
localisti e fa dichiarazioni razziste, 
vuole moralizzare la politica, tagliando 
stipendi e privilegi, ma gioca il proprio 
ruolo di garante per decidere, senza 
confronto alcuno, la linea politica del 
“suo” movimento. | 

Quando parla le piazze si riempiono 


di spettatori, che vanno via appena 


prendono la parola i candidati, meri 


mente in galera ma sarà anche costretto . 


a pagare cifre iperboliche. E visto che tra 
gli imputati non ci sono persone ricche 
ma solo studenti, lavoratori, disoccupati, 
difficilmente - in caso di condanna - l'era- 
rio entrerà in possesso del risarcimento 
richiesto. Ne consegue che tale passo, 
voluto da Monti e dai suoi tecno-ministri, 
rappresenta solo una precisa scelta politica 
volta a colpire duramente ogni forma di 
rivolta sociale. | 

Il governo non lamenta danni patri- 
moniali ma solo danni d'immagine, che si 
riserva di quantificare più avanti, mentre i 
vari ministeri presentano il conto dei costi 
della repressione: circa un milione e mezzo 
di euro per rifonderli dei costi di personale, 
automezzi e materiali in dotazione. In prati- 
ca dobbiamo pagare allo Stato la spesa dei 


fantocci all'ombra del conducator. 

La sinistra che ama la democrazia 
partecipativa, il commercio equo, Che 
Guevara sulle magliette, la fiom e la 
mamma ha. provato a giocare la carta 
della costruzione dal basso di un “sog-. 
getto politico nuovo” sin dalla scorsa 
primavera, quando nacque il cartello 
di A.L.B.A. Lo scopo era contrastare il 
M5S sul terreno della giustizia e della 
democrazia dal basso. L'operazione 
ha mostrato la sua povertà quando 
dalle chiacchiere si è passati alle liste. 
L’accozzaglia dei vari Ferrero, Diliberto, 
Di Pietro ha riproposto sotto altra veste 
gli stessi partiti che avevano. sostenuto 
le scelte più antipopolari del governo 
Prodi. Le anime più sensibili di Alba 
si sono sfilate dall'operazione “Rivo- 
luzione civile”, il gioco delle poltrone è 
andato avanti. | | 


Presto la campagna elettorale finirà. 
Non ci vuole una sfera di cristallo per 
indovinare che il nuovo governo, chiun- 
que vinca e persino se non vincesse 
nessuno, metterà in campo altri tagli 
ai servizi, ed un ulteriore affondo sul 
fronte del lavoro, riaprendo l'agenda nel 
medesimo punto dove l’ha chiusa Monti. 

Oggi più che mai la partita vera o si 


«gioca altrove o non si gioca. La scom- 


messa della partecipazione diretta, 
dell’apertura di spazi politici non statali, 
si pratica nella materialità delle lotte. 


‘Quando il dominio si palesa in tutta la 


propria crudezza o si fugge o si resiste. 
Nella resistenza si apre la possibilità di 
costruire spazi per una ri-appropriazione 
dal basso della politica. Lì nascono as- 
semblee permanenti, libere repubbliche, 
zone temporaneamente autonome dove 
si sperimenta la una sottrazione dall’isti- 
tuito che non è esodo, né marginalità ma 
concreta, seppur parziale, secessione 
simbolica e materiale dal controllo dello 
Stato e dalla logica feroce del profitto. 


Maria Matteo 


manganelli che ci hanno spaccato in testa 
e del gas CS che ci hanno fatto respirare. 
Probabilmente, se nel 2001 ci fosse stato 
Monti al governo, la famiglia Giuliani avreb- 
be dovuto rifondere allo Stato il costo del 
proiettile che i carabinieri hanno sparato 
in faccia a Carlo. 
Per soprammercato non si risparmiano. 


‘ nemmeno di pretendere interessi e spese 


processuali. 

Si sa che lo Stato è il peggior creditore 
che immaginar si possa. Se saremo con- 
dannati a pagare cifre di questo tenore . 
significa che potremmo essere decurtati a 
vita di un quinto del salario. Chi sta fatico- 
samente pagando un mutuo per la propria 


Continua a pagina II 
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VII: rubiamoci tutto 


Il mix pubblico-privato nella sanità è 
un fenomeno di forte interesse politico e 
sociale e perciò poco analizzato. 

| soggetti privati ñon operano in spe- 
cifici campi ma si sono distribuiti nelle 
diverse aree anche se con differenze: il 
privato copre oltre il 40% dell'offerta delle 
case di cura e degli istituti specialistici, 
circa il 60% degli ambulatori e labora- 
tori accreditati, il 75% delle strutture 
residenziali e più dell’ suo delle strutture 
riabilitative. 

La populistica frase “più privato meno 
sprechi” non ha senso dato che la gestio- 
ne regionale della sanità ha portato a ben 
21 sistemi sanitari differenti e quindi ad 
un'estrema eterogeneità. Con il pretesto 
di ridurre i costi degli ospedali pubblici, si 
è pensato poi di trasformarli in aziende. 
Come per una normale azienda gli in- 
cassi vengono calcolati in base al tipo e 
alla quantità di beni “venduti”. Come per 
una normale azienda sono stati introdotti 
sistemi di controllo dell’appropriatezza 
dei processi produttivi. Per misurare 
quanto produce, a quali costi, e pagare 
all'azienda per quello che viene prodotto 
è stato introdotto il sistema dei DRG, 
derivato da quello utilizzato negli USA 
per il calcolo dei rimborsi che devono 
corrispondere le assicurazioni sanitarie. 
Al termine di ogni ricovero, i medici del 
reparto devono compilare una scheda 
di dimissione ospedaliera (SDO), in cui 
ogni patologia di cui era affetto il. pa- 
ziente, ed ogni procedura diagnostica e 
terapeutica, vengono codificati con dei 
codici numerici. 


In base alla combinazione di questi co- 


dici, appositi programmi informatici calco- 
Tano il DRG, cioé il tipo di prestazioni fornite. 
Ogni DRG ha un valore economico pre- 
fissato che viene corrisposto dalle regioni 
` alle aziende ospedaliere. Con questo 


sistema vengono premiate soltanto le. 


aziende che producono molto (molte 
prestazioni), e a basso prezzo, in modo 
che per ogni DRG l'azienda possa avere 
il maggior “guadagno” possibile. Ma, 

diversamente da qualunque azienda pri- 
vata, la sanità pubblica non può scegliere 
i propri acquirenti. Un ospedale pubblico 


non può rifiutarsi di curare qualcuno, non . 


può chiudere servizi e reparti costosi e 


= poco remunerativi (ad esempio i servizi 


di pronto soccorso, o le lungodegenze), 
e non può nemmeno-aumentare le pre- 
stazioni richieste e meglio remunerate. 
Vengono imposti dei tempi massimi 
per l'erogazione delle prestazioni ambu- 
latoriali, senza fornire le risorse umane 
ed economiche necessarie. Il personale 
non viene pagato e dirottato da funzioni 
tipiche di un ospedale (come la chirurgia, 


| trattamenti laser, ecc.) ad impieghi tipici 


di una struttura ambulatoriale di. basso 
livello con grande spreco di risorse uma- 


ne, strumentali, e di competenze. Mentre . 


la crisi viene. utilizzata come pretesto 
per aprire la strada ad un processo di 
privatizzazione per smantellare il siste- 
ma sanitario pubblico, politici regionali 
e imprenditori di cliniche private entrano 
ed escono dai carceri con indagini di 


tangenti e corruzione: Roberto Formi- 


goni, presidente uscente della regione 
Lombardia, secondo la Procura di Mi- 
lano, è tra i promotori dell’associazione 
per delinquere sul caso della clinica del 
lavoro Maugeri assieme, tra gli altri, 


l'imprenditore Pierangelo Daccò e al 
dirigente Nicola Maria Sanese. 

Per corruzione, invece, era l'accusa. 
per “sua sanità” Formigoni sull’ospedale. 


San Raffaele di Milano, con Daccò già 
condannato a 10 anni per bancarotta 
dell'ente creato da don Luigi Verzè, 
per quei regali -viaggi e vacanze tra 
gli altri- che sarebbero arrivati al presi- 


La cupola di sanità nostra 


dente lombardo non solo dai fondi neri 
della clinica pavese, ma anche dalle 
sovraffatturazioni girate a Daccò dall'ex 
vice presidente dell'ospedale milanese, 
Mario Cal. 

Gli scandali coinvolgono tutta Italia. 
A Napoli il 28 gennaio 2013 sono stati 
revocati gli arresti domiciliari per Paolo 


- Jannelli, primario di ortopedia dell'ospe- 
Il 6 marzo 2012 erano 


dale “Cardarelli”. 
stati emessi 13 provvedimenti cautelari 
contro medici e paramedici accusati di 
concussione, abuso d'ufficio, falso e 
truffa a danno della pubblica ammini- 
strazione. Agli arresti domiciliari anche 
il fratello gemello del primario, Gabriele 
Jannelli, presidente del consiglio d’am- 
ministrazione della casa di cura Villa del 


‘Sole: dirottavano verso la clinica privata 


pazienti dell'ospedale “Cardarelli” che 


attendevano di essere operati. La secon- . 


da divisione di ortopedia dell'ospedale 
Cardarelli era stata trasformata in un 
“vero e proprio centro di reclutamento di 
pazienti gestito dal primario prof. Paolo 
Jannelli”, pazienti che venivano dirottati 
alla casa di cura Villa del Sole, di pro- 
prietà, tra l'altro, dello stesso Jannelli. | 
due fratelli sono figli d’arte: il padre era 
il primario d’ortopedia del Cardarelli e 
senatore PCI Eugenio Jannelli, il “barone 


. rosso” amico di Gerardo Chiaromonte, 


Giorgio Amendola e Giorgio Napolitano 
mentre il nonno era il medico e senatore 
Gabriele Jannelli. 

La cupola della sanità pugliese coin- 


‘ volge tutte le amministrazioni che si sus- 


seguono. | fratelli Tarantini (Gianpaolo 
Tarantini è l'imprenditore barese noto per 
aver portato le escort a Palazzo Grazioli), 
tra il 2001 e il 2004 con il coordinatore 
regionale de “La Puglia Prima di Tutto” ed 
ex ministro agli Affari regionali Raffaele 
Fitto e consigliere regionale pugliese, 
Tato Greco, avrebbero costituito un'as- 


Foibe: storiografia, buio e spranghe 


Il 12 febbraio la conferenza “Foibe: tra 
mito e realtà”, tenuta dalla storica Ales- 
- sandra Kersevan all'Università degli Studi 
di Verona, è stata interrotta da un violento 
attacco squadrista mosso da Casapound, 
Blocco Studentesco e Forza Nuova. 

E un fatto estremamente grave, non 
solo perché è l'ennesimo episodio di 
violenza neofascista effettuato da gruppi 
con cui ci stiamo giornalmente abituan- 
do a convivere, ormai rassegnati al loro 
agire, ma perché, come scrive Alessan- 
dra Kersevan in un comunicato del 13 
febbraio, c'è una stretta concomitanza 


tra la repressione dell'istituzione e le” 


spranghe dell'estrema destra. Ecco la 
particolarità veronese: nell'interruzione 
violenta dell'incontro sono complici degli 
assalitori sia alcune cariche cittadine vici- 
ne all'estrema destra sia la stampa locale, 
sia, e in maniera vergognosamente grave, 
l'istituzione universitaria. L'imbarazzante 
silenzio di quest'ultima, le ridicole dichia- 
razioni rilasciate nei giorni successivi 
all'aggressione da più parti, la sfaccia- 
taggine o l'indifferenza di molti, rendono 
forse l'aggressione in sé l'elemento meno 
preoccupante dell'intera vicenda. 
L'incontro che il collettivo Studiare 
con Lentezza e il gruppo studentesco 
Pagina/13. avevano progettato e orga- 
nizzato da circa un mese, non aveva 
destato inizialmente alcuno scandalo. 


È solo il giorno precedente l'evento che. 


sorgono polemiche da parte della destra 


= locale. Con una rapidità e un'efficacia 


disarmanti, si mette in funzione una rete 
che, da Martina Poli, rappresentante 
degli studenti con Blocco Studentesco, e 
Marcello Ruffo, militante di Casa Pound 
eletto nella terza-circoscrizione con la lista 
Tosi, tocca anche Andrea Miglioranzi, ex 
Msi ed ex cantante dei filo-nazisti Gesta 


Bellica, ora tra le fila della lista Tosi e 
presidente AMIA, e il consigliere Vittorio 
Di Dio, sempre per la lista del sindaco. 


‘ Anche Flavio Tosi infatti, imprescindibile 


nodo di questa trama veronese, si pronun- 
cia contro la conferenza organizzata in 
Ateneo. | toni sono duri e le dichiarazioni 
lasciano intravedere delle reali minacce. 
La stampa locale, in particolar modo 
L'Arena e Il Corriere del Veneto, danno 
voce alle posizioni dell'estrema destra, 
utilizzandone senza riserve il linguaggio 
provocatorio e dipingendo la relatrice 
come «negazionista». 

Il Rettore Alessandro Mazzucco vie- 
ne messo sotto pressione dai ricatti dei 
gruppuscoli neofascisti, la cui voce viene 
amplificata da diverse cariche cittadine. 
Il Rettore chiede chiarimenti, mostra 
preoccupazione per le tensioni sorte e 
l'impossibilità di garantire la sicurezza 
per quel giorno; infine, alle 18:40 di lune- 
dì 11, revoca la concessione dell'aula in 


maniera non ufficiale. Nonostante tutto, 


proseguono i preparativi. 
Nel chiostro dell’Università | gruppi 


della destra radicale organizzano un” 


presidio con annesso volantinaggio e 
un'improvvisata mostra fotografica sulle 
Foibe. Intanto Antonio Salvini, dirigente 
strutturato d'Ateneo, cerca in ogni modo 
di sabotare lo svolgimento dell'iniziativa 
negando l'utilizzo di ogni aula dell'Ateneo, 
arrivando persino a proibire lo spazio dei 
corridoi. Di fronte a tale posizione, gli stu- 
denti entrano in T.4, l’unica aula lasciata 
aperta; il direttore Salvini risponde pri- 
vando l'intero piano —- compresa l'aula del 


Centro Disabili — della corrente elettrica. 


Alessandra Kersevan non cede: inizia il 
suo intervento al buio e senza microfono. 
Nonostante i fascisti siano appostati 


a pochi metri dall'aula, tra la Digos e il 


Aggressione neofascis 


rettorato non giunge l'accordo che per- 
mette di schierare gli agenti: prima delle. 


18.00 i trenta scimmioni approfittano della ` 


situazione e irrompono gridando slogan e 
brandendo bastoni. | 

Gli occupanti della T.4 si barricano im- 
mediatamente dentro l'aula, mentre alcuni 
già aprono le porte antincendio antistanti il 
prato per uscire. Non riuscendo a entrare 
in aula, | neofascisti si spostano nel prato, 
srotolando striscioni e improvvisando un 
Reasi mentre gli studenti usciti dall'au- 


P... NON 
KAPISKO! 


sociazione a delinquere finalizzata alla 
corruzione e al falso. Avrebbero condi- 
zionato i vertici delle aziende ospedaliere 
pugliesi nell'acquisto dei prodotti sanitari 
commercializzati dalle società dei Ta- 
rantini. Nel 2011 era stato arrestato il 
direttore della seconda-clinica.ortopedica 


- del Policlinico di Bari, Vittorio Patella, e 


la fisiatra Sabina Ilaria Tatò, accusati 
di aver messo in piedi con Tarantini un 


‘sistema corruttivo che avrebbe permesso 


di intascare oltre 770 mila euro e di far 
nominare suoi uomini ai vertici della Asl. 
L'ex dg della Asl, Lea Cosentino e i fun- 


-zionari Antonio Colella, Michele Vaira e 


Francesco Lippolis in cambio avrebbero 

ottenuto vacanze e regali. Fitto incassò 

una maxi tangente da 500mila euro 

dall’ imprenditore Giampaolo Angelucci, 

affinché quest'ultimo avesse la gestione 
di 11 Residenze sanitarie assistenziali 

in Puglia. Un'operazione che all'im- 

prenditore romano avrebbe consentito 

di guadagnare ben 198 milioni di euro. 


a a Verona 


la verso il prato tornano R a 
barricarsi all'interno. Solo dopo svariati 
minuti dall'irruzione squadrista, mentre 
gli studenti barricati stavano organiz- 
zando l'uscita dall'università cercando 
di garantire la sicurezza anche per la 


relatrice ospite, interviene la celere a 


mettere in fuga i picchiatori. Gli studenti 
possono finalmente muoversi all' esterno e 
la relatrice Alessandra Kersevan chiede di 
essere scortata in questura per rilasciare 
una denuncia. 


Fitto avrebbe in particolare «compiuto. 
atti contrari ai doveri d'ufficio», indiriz- 
zando la gestione delle Rsa ad un priva- 
to, pur essendo giunte relazioni dalle Asl 
pugliesi, in cui affermavano che «erano 
nelle condizioni di guidare le strutture 
sanitarie». | 500mila euro, in particolare, 
sarebbero stati girati da Angelucci alle 
segreterie nazionale e calabrese dell’ Udc 
in più tranche da 20mila e 40mila euro, 
per poi essere girate sui conti correnti 
del movimento politico di Fitto. 

Giampaolo Angelucci è attualmente 


presidente della Tosinvest Sanità, è 


membro del Cda di Capitalia e vice- 
presidente dell’associazione italiana. 
ospedalità private. La Tosinvest dispone 
di strutture sanitarie accreditate presso 
il Ssn che garantiscono in totale 3000 
posti letto. La società gestisce inoltre il 
presidio ospedaliero di Ceglie Messapi- 
ca, 5 residenze sanitarie assistenziali 
nel Lazio e 11 in Puglia. Da Giampaolo 
Angelucci dipende anche il San Raffaele 
di Roma divenuto istituto di ricovero e 
cura a carattere scientifico sotto la pre- 
cedente giunta regionale di centrodestra 
guidata da Francesco Storace. Inoltre, 
l'ex ministro Fitto utilizzava fondi-regio- 


‘nali per finanziare «illecitamente» e per 


fini «elettorali» alcune strutture religiose 
per procurare «un vantaggio a Cosmo 
Francesco Ruppi, Arcivescovo di Lecce 
e presidente della Conferenza episco- 
pale pugliese», già accusato nel 2002 
di peculato nell’ambito dell'inchiesta 
sullo storno di fondi pubblici destinati alla 
fondazione “Regina Pacis” che gestisce 
l'omonimo CIE. | 


‘Gnazio 


-Ciò che è ARTE non può lasciare 
indifferenti: prendere posizione contro 
l'aggressione, contro i ciechi attacchi al 
lavoro della storica, contro la disinfor- 
mazione della stampa locale e i silenzi 
dell'Ateneo è necessario. 


studentesse e studenti 
in mobilitazione — 


Precisazione sull’ articolo “Nuclear Express 


Treni nucleari 


Nell'articolo di Valerio Manaia “Nu- 
clear Express”, comparso sul numero 
5 di UN, c'è una grave imprecisione. 
Le scorie che vengono trasportate, 
prima su camion e poi su rotaia, dal 
deposito Sogin da Saluggia all'impianto 
di riprocessamento della multinazionale 
francese Areva a La Hague, non sono 
plutonio. Il plutonio è invece uno dei 
materiali che vengono estratti dalle 
scorie durante il riprocessamento. Il 
plutonio serve ad una cosa sola: fare 
le bombe atomiche. Altro risultato del 
riprocessamento è il mox, un materiale 
che serve da combustibile per alcune 
centrali nucleari. Dopo il riproces- 
samento le scorie, pericolose come 
prima, torneranno in Italia. 

Rompere il silenzio su questi tra- 
sporti è importante così come far cono- 


scere alla popolazione il rd di emer- 
genza, che viene nascosto nel timore 
che le manifestazioni e la resistenza ai 
treni nucleari possano crescere. 

Vale tuttavia la. pena sottolineare 
che questo piano, se applicato, sa- 
rebbe ridicolo. Il principale consiglio 
dato alla gente è “chiudersi in casa”. 
Peccato che l'inquinamento nucleare 
non abbia molta considerazione per 
muri e porte. 


| trasporti nucleari non sono un. 


segreto di Pulcinella, perché è solo 


con l’attento monitoraggio del territorio — 


che siamo riusciti a sapere (a volte con 
poche ore di anticipo) del passaggio dei 
treni nucleari. Chi manifesta “non crea 
danni o situazioni di pericolo” ma si 
mette tuttavia di mezzo, perché sa che 
non basta sventolare le bandiere alle 


stazioni, occorre inceppare con l'azione 
diretta popolare questi trasporti. Grazie 


‘a chi si è messo sui binari il passaggio 


dei convogli ha subito un significativo 
rallentamento. Dovevano esserne fatti 
12 entro il dicembre 2012, al 18 febbra- 
io 2013 ne sono passati solo quattro. 


Ogni volta, a Condove, ad Avigliana, 


a Bussoleno, ancora ad Avigliana i No 
Nuke si sono fatti portare via di peso, 
sono passati di stazione in stazione 
mettendo in difficoltà l'enorme. apparato. 
di sicurezza. 

Se queste azioni si estenderanno 
anche a Novara, Asti, Alessandria e 
ovunque sul passaggio potremo creare 
la massa critica necessaria a far ces- 
sare questi trasporti inutili e pericolosi. . 


m. m. 


Analisi di una mistificazione 


II feticcio della legalità 


Non si capisce l’ostinazione di tantissima 
parte dello schieramento che si definisce pro- 
gressista di continuare ad agitare l’obiettivo 
di una ‘legalità’ generica e generalizzata, 
come elemento costitutivo ed: educativo 
della propria azione, nel momento in cui la 
legalità’ è diventata una parola vuota e lo 
Stesso potere, nelle sue varie espressioni, 


non rispetta le sue stesse leggi. O invece lo si 
capisce benissimo: incapace, impossibilitato 


o coinvolto che sia, oggi, per tale schiera- 
mento imporre al potere il rispetto delle sue 
leggi vuol dire compiere un profondo atto di 
rottura con il sistema vigente, vuol dire mo- 
bilitare forze ed energie, vuol dire decidere 
di andare allo scontro frontale con il sistema 
parassitario, sfruttatore, ladro e criminale che 
ci impone il suo governo. 

Non lo può fare: il grado di compromissio- 
ne é tale per cui l'appello alla ‘legalità’ diven- 
| Ta una comoda foglia di fico per nascondere 
il proprio coinvolgimento; mentre, alla sua 
sinistra, paradossalmente per dare forza e 
sostanza alla ‘vera legalità’, i sedicenti puri 
e duri devono sostenere magistrati carrieristi 
e politiche giustizialiste. 

La ‘legalità’, questo vecchio feticcio 
dell'ordine statale, ritorna ad occultare prepo- 
tentemente, con la sua presunta neutralità, 
il manifestarsi dei rapporti di forza sociali. 

Non dobbiamo farci distrarre dalle ope- 
razioni spettacolari, dalle azioni repressive 
che colpiscono funzionari malandrini, diri- 
genti venduti, politici corrotti e corruttori: è 
in atto una resa dei conti all’interno dei ceti 
dirigenti che, al pari della guerra tra bande 
mafiose, non fa sconti a nessuno. Ma questo 
non c'entra per nulla con la questione della 
legalità. 

Nel linguaggio politico, nel SUO FCR 
cato più ‘alto’, il termine ‘legalità’ è sempre 
stato strettamente connesso al potere, in 
qualità sia di attributo che di requisito, in 
quanto un qualsiasi potere è ‘legale’ se 
esso si esercita ed agisce - sui sottoposti 
ovviamente - seguendo il dettato delle leggi 
stabilite. La legalità, quindi, è inscindibile 
dal concetto stesso di potere. Ma un potere 
che si dimostra sempre più come governo 
del malaffare e dell’illegalità trionfante come 
può essere ‘legale’? 


In realtà il feticcio della legalità, il rispetto 


delle leggi — che, non dimentichiamo, sono 
sempre il frutto dei rapporti di forza sociali — 
oggi viene richiesto ai sottoposti, agli sfruttati 
ed oppressi, che pagano il prezzo salato del 
riassestamento capitalistico e di potere in 
corso e che non devono alzare la testa, non 
devono ribellarsi. E mentre il ricorso alla 
| forza muscolare dello Stato si intensifica, 

da ‘sinistra’ si lavora per insinuare nel corpo 
sociale il concetto di rispetto della ‘legalità’, 

per farlo interiorizzare sempre più, per ridurre. 
la lotta, lo scontro, ad affare per avvocati, 


giuristi, specialisti ed intermediari del settore. 


Una ‘legalità’ che non ha nulla da spartire con 
le norme di una civile e solidale convivenza, 


del rispetto dell’ individuo e della comunità 
nella quale si colloca, ma che si afferma 
come puro e semplice rispetto delle leggi di 
uno Stato oppressore e parassita. 

In definitiva cosa sta dietro all’esaltazione 


della legalità? Interiorizzare il concetto che 


chi si oppone a una qualunque legge dello 
Stato è un criminale, accomunando corruzio- 
ne, mafia e movimenti sociali di lotta sotto 
il marchio congiunto dell’illegalità, e sentire 
come giusto il dispiegamento dell'esercito 
in Val Susa, nelle discariche campane, e 
la sua partecipazione alle guerre del neo- 
colonialismo, 


Strettamente collegato al tema della 
legalità’ vi è quello della ‘democrazia’: 
l'interiorizzazione della legalità sarebbe 
maggiormente dovuta.in quanto essa è ema- 
nazione di un potere democratico. Se questa 
è la logica alla quale si rifanno i ‘progressisti’ 
c'é da stare poco allegri. La democrazia è 
ormai una coperta che si tira da tutti le parti 


per coprire l'inguardabile. Sistemi elettorali 


costruiti ad hoc per soddisfare le brame di 
questo o quel partito, liste bloccate per im- 
porre | propri burattini e rafforzare il potere 
dei gruppi dirigenti, voto di scambio palese 
e sfacciato, compravendita di parlamentari: 
si è visto di tutto e di più. E dovrebbe essere 
questo il sistema che emana quel senso di 
‘legalità’ al quale noi dovremmo adeguarci? 

Quello che succede nella vicina Svizzera, 
pur in un clima politico differente, dovrebbe 
farci riflettere sul rapporto esistente tra ‘de- 
mocrazia' e ‘legalità’. In un carcere svizzero 
vi è un detenuto che ha scontato due terzi 
della pesante pena — vent'anni - alla quale 
era stato condannato. In base alle leggi 


di quel paese questo detenuto potrebbe. 


ora uscire dal carcere e beneficiare della 
libertà condizionale. Ma il nome di questo 
detenuto è Marco Camenisch, ben noto per 


Susa 


Assedio al Castello 


Susa, 16 febbraio. Il sindaco di Susa 
accoglie sulla porta i suoi ospiti, tutti 
selezionati con cura tra si tav di provata 
fede, imprenditori che cambiano nome alle 
società al ritmo di un fallimento all'anno, 
qualche amministratore locale e un pugno 
di segusini, scelti tra coloro che avevano 
inviato la mail filtro al comune. In sala il 
mago Virano illustra il miracolo del super- 
treno che rende sempre più verde la valle. 
Un paio di abitanti della Frazione S. Giu- 
liano, destinata ad essere schiacciata dal 


| cantiere Tav, parlano dei lacrimogeni che 


avevano invaso il paese durante l’imposi- 
zione violenta di un sondaggio lo scorso 14 


il suo impegno e la sua militanza ecologista 
radicale, e ben poco disposto a rinunciare ad 
alcuno dei principi che hanno contraddistinto 
la sua vita. Marco non è un democratico, ma 


un libertario; non ha interiorizzato la ‘legalità’. 
così come pretendono i democratici del suo ` 
paese. E allora deve essere sottoposto 


al giudizio di psichiatri, assistenti sociali e 
criminologi che devono esprimere il loro “illu- 
minato’ parere sul suo grado di adesione alla 
legalità democratica’, al giudice che dovrà 
prendere la decisione finale. Decisione che 
potrebbe comportare il rifiuto della libertà 
condizionale e l'imposizione dell’interna- 
mento, una misura detentiva che prevede la 
detenzione indeterminata oltre il fine pena, 


‘ fino al ‘ravvedimento’, ricordando in questo 


le procedure in vigore nei ‘nostri’ manicomi 


giudiziari, nei quali sai quando entri, ma non . 


quando e se esci. E qui il riferimento alla 
vicenda tragica di Francesco Mastrogiovanni 
non è casuale. 

Per anni, per decenni, ci hanno bombar- 
dato sulle pratiche repressive del sistema 
sovietico che, dopo la destalinizzazione, non 
inviava più gli oppositori nei gulag, ma li sot- 
foponeva al giudizio di esperti della stessa 
genia di cui sopra per mandarli in cliniche o 


manicomi. Ma gli oppositori erano individui 


estranei all'insieme burocratico del totalitari- 
smo sovietico e come tale venivano trattati. 
Ora registriamo che c'è anche un totalita- 
rismo democratico nel quale l’interiorizzazio- 
ne della ‘legalità’ è atto dovuto; se la si rifiuta 
per affermare la propria identità ed i propri 
valori, il simulacro democratico mostra tutta 
la sua contraddizione. 
Più saremo ‘legalitari’, più saremo inof- 
fensivi. 
emmevi 


novembre. La risposta? Ve li siete meritati. 
Se questo era il clima dentro la sala, non 
migliore era la situazione all’esterno. 


Tutte le strade di accesso al castello 
- della contessa Adelaide erano chiuse 


da poliziotti e carabinieri in assetto an- 
tisommossa. | primi ad avvicinarsi ven- 


gono identificati.e perquisiti. Di fronte 


ad ogni blocco della polizia si costitui- 
sce un presidio resistente dei No Tav. 
L'ingresso e l'uscita delle auto dei papaveri 
più noti avvengono tra spintoni, qualche 
colpo di scudo e qualche pedata. La po- 


lizia, nonostante l'ampio schieramento di 
. uomini dell'antisommossa, un folto nugolo 


la manifestazione. 


caricati. 


magistratura. 


di ordine pubblico. 


estendersi delle lotte sociali. 


di digos e ben due vicequestori, deve gua- 


‘dagnarsi passo dopo passo lo spazio per 


far passare | vari Virano, Saitta, Esposito. 


Le scena più edificante è il brusco strat- — 
tonamento di un'anziana No Tav di Ca- 
-prie che si era messa davanti all'auto 


del presidente della Provincia Saitta. 
L'auto è poi partita tra insulti e spu- 
ti. Guarda il video di RepubblicaTV. 


Alla fine i maggiorenti escono su auto. 


blindate della polizia. 

L'epilogo della serata regala una 
boccata di buon umore ai No Tav. 
Usciti tutti i politici la polizia si accinge a 
partire. Stranamente il blocco di poliziotti 
dell’antisommossa sotto l'arco che immette 
nel piazzale della cattedrale non viene 
rimosso: i robocop continuano a fronteg- 
giare i No Tav. Poi cominciano ad indie- 
treggiare. | No Tav afferrano le transenne 


Solidarietà con i compagni livornesi 
vittime della repressione! 


36 indagati, 8 obblighi di firma, diverse perquisizioni per l'ennesima inchiesta contro 
l'opposizione politica e sociale nel nostro paese. 

Era il 30 novembre 2012. Una trentina di persone con bandiere No Tav contesta 
pacificamente il comizio del segretario del PD Bersani, a Livorno per le primarie del 
centro sinistra. La polizia interviene caricando i manifestanti per bloccare la protesta. 
Il giorno successivo, un presidio itinerante per il centro cittadino indetto per denun- 
ciare gli eventi della sera prima viene caricato a freddo e con violenza per impedire 


Di fronte a questa provocazione decine di anni si uniscono ai compagni appena 


Il 2 dicembre un migliaio di livornesi rispondono alla violenza della questura, attraver- 
sando in corteo il centro cittadino in modo comunicativo e determinato, dimostrando 
che la città tiene alta la testa e non è disponibile ad accettare ulteriori provocazioni. 


Tre mesi dopo la parola è passata alla magistratura che punta sulla premeditazione 
costruendo un teorema che inscriverebbe i tre giorni di lotta in un unico disegno. 
Sebbene le proposte dei PM di otto arresti e sei detenzioni domiciliari siano state 
respinte dal Gip, resta in piedi un apparato inquisitorio, che si fonda sulla responsa- 
bilità collettiva, il concorso, la premeditazione. 

In quest’'operazione della magistratura c’è la volontà di col- 
pire chi ha osato contestare le scelte di un partito che, mutando vesti e 
denominazioni, governa interrottamente la città di Livorno dal dopoguerra. 
C'é la volontà di colpire la solidarietà con il movimento No Tav, un movimento sotto attacco 
perché resiste all’i imposizione violenta di un’opera inutile, perché ha reso visibile il siste- 
madi drenaggio di risorse pubbliche a fini privati, che è la trama sottesa alle grandi opere. 
Il messaggio è chiaro: chi reagisce ai soprusi della polizia finisce nel mirino della 


A Livorno come ovunque in Italia normali manifestazioni di piazza, i picchetti degli 
operai o i blocchi delle strade delle popolazioni resistenti, vengono trattati in termini 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
esprime la propria solidarietà ai.compagni livornesi, tra i quali un compa- 
gno della Federazione Anarchica Livornese e due del Collettivo anarchi- 
co libertario livornese. Invita inoltre tutti quanti hanno a cuore le sorti della 
libertà ad esprimere solidarietà e a battersi per far crollare la montatura. 
La miglior risposta al moltiplicarsi delle operazioni repressive è nel moltiplicarsi ed 


La Commissione di Corrispondenza della FAI 


20 febbraic 2013 


cdc@federazioneanarchica.org 


ed avanzano all’interno della piazza, c'è 
un parapiglia, poi l’antisommossa riprende 
la marcia del gambero. | digos si rendono : 
conto della figuraccia e saltellano di qua 
e di là. Finirà con una trentina di robocop 
in fondo alla piazza, fronteggiati da una 
quarantina di No Tav che li sbeffeggiano, 
suggerendo loro di tornarsene a casa. 
Gli uomini della “politica” perdono la calma 
e si lasciano andare a qualche insulto. 
La comica finale va avanti per circa mezz'o- 
ra, finché non arrivano i carabinieri a “sal- - 
vare” (dal ridicolo) la polizia. L'ultima scena 
è degna di Stanlio e Ollio. | poliziotti scap- 
pano sui loro mezzi tra le risate generali. 
Sul blog http://anarresinfo.noblogs.org po- 
tete vedere un video sulla giornata di lotta. 


m.m. 


» Continua dalla prima 


casa, rischia di vedersi pignorare anni di 
sacrifici. Guai poi a ereditare qualcosa da 


una vecchia zia. Insomma, una persecu- | 


zione vita natural durante. Non saranno più 
solo la DIGOS e i ROS a invadere le nostre 
abitazioni ma anche gli ufficiali giudiziari. 
| difensori hanno subito chiesto un rin- 
| vio (a cui si sono associati anche diversi 
colleghi di parte civile) per studiare le 
nuove richieste. La prossima udienza è 
stata fissata per l8 marzo, alle ore 9,30, 
sempre nell'aula bunker delle Vallette. Il 
giudice si è rimangiato quanto assicurato 
verbalmente la volta scorsa agli avvocati, 
cioé di riportare il processo al palagiustizia, 
accampando la mancanza di maxi aule 
disponibili fino a luglio. 
La prossima udienza sarà incentrata 


sull’ammissione delle parti civili, su cui il 


collegio di difesa ha intenzione di dare bat- 


taglia, ed è presumibile che la discussione - 
non si concluderà in un solo giorno. Quindi . 


non si sa ancora quando it dibattimento 
vero e proprio prenderà il via. 

Vediamo ora le motivazioni addotte 
dal governo. 

“Il pregiudizio che i fatti in oggetto 


d’imputazione hanno arrecato al Governo 
nel suo insieme, nonché, per esso, all'Italia 
intesa come ‘Sistema-Paese’, si configura 
essenzialmente come danno non patrimo- 


‘niale, ricollegabile sia anche alla rilevante 


ripercussione negativa che tali fatti hanno 
provocato a livello non solo nazionale ma 
anche internazionale, avuto riguardo, a 
tale ultimo proposito, ai riflessi negativi 
registrati nell'opinione pubblica europea, 
nelle relazioni bilaterali tra Italia e Francia 
e nelle principali istituzioni comunitarie 
(Commissione, Parlamento e Consiglio 
europeo)”. 

Infatti, “nell'opinione pubblica éuro- 
pea” è ormai convinzione consolidata che 
‘l’Italia intesa come Sistema-Paese” non 
sia censurabile per gli scandali politici e 
finanziari, per gli sprechi a vantaggio di 
pochi del pubblico denaro, per la conniven- 
za tra potere politico e potere mafioso, ma 
soprattutto per l'esistenza e la combattività 
di un irriducibile movimento popolare che 
lotta strenuamente contro la devastazione 
ambientale del progetto TAV. 

‘Appare del tutto evidente, pertanto, 
- prosegue l'avvocatura di Stato — come 
i fatti oggetto di imputazione abbiano in- 
tegrato un gravissimo pregiudizio rispetto 


agli impegni assunti dall'Italia a livello euro- 


peo, con grave rischio di compromissione 
dei finanziamenti comunitari e francesi, 
pregiudizio che ha potuto essere evitato 
solo grazie allo straordinario impegno pro- 
fuso da tutte le istituzioni italiane, a partire 
dal Governo, nel ripristino della legalità 
e della sicurezza nella zona interessata, 
con enorme dispendio delle ingenti risorse 
umane e materiali impiegate nel presidio, 
che in tal modo venivano sottratte ad altre 
esigenze istituzionali”. 


Sembra (così si lamentano) che il- 


movimento NO TAV li abbia sputtanati a 
livello internazionale mettendone a rischio 


la credibilità e i finanziamenti europei. 


Per fortuna (ovviamente loro) tutto ciò 
‘ha potuto essere evitato solo grazie allo 
straordinario impegno profuso da tutte le 
istituzioni italiane, a partire dal Governo”. 

Non m'intendo di leggi ma, usando 
solo il buon senso, se il danno è stato 
‘evitato’, cosa dovremmo risarcire? Lo 
“straordinario impegno”? Evidentemente 
sono pagati profumatamente solo per un 
impegno ordinario. | 

E chiaro che ai nostri governanti dell’o- 
pinione pubblica europea non gliene frega 
un accidente, quello che a loro interessa 


sono solo i potentissimi partner, governi 
banche imprese e investitori finanziari, a 
cui avevano gabellato una Valle pacificata 
e sottomessa dove avrebbero potuto de: 
vastare indisturbati e invece si ritrovano a 
scavare pochi metri di roccia assediati in 
un recinto di muri e filo spinato, sempre 
illuminato a giorno, presidiato da centinaia 
di sbirri e militari, e facilmente violabile, 
come ha dimostrato la bellissima azione 
notturna dell’8 scorso in cui 200 NO TAV 
hanno tagliato le reti, sono entrati all'inter- 
no a piantare le bandiere del movimento, 
hanno abbattuto una torre faro, danneggia- 
to macchinari e si sono ritirati senza danni. 

La richiesta di costituzione di parte ci- 
vile da parte del governo, sebbene gravis- 
sima sulla deriva repressiva che potrebbe 
assumere e quindi da non sottovalutare, 
rende di fatto gli onori al movimento che è 
riuscito (e continua) a metterlo in difficoltà. 

“Deve essere sottolineato, al riguardo, 
che la legittimazione della Presidenza 
del Consiglio ad agire nei confronti degli 
imputati per ottenere il risarcimento del 
danno non patrimoniale appare sorretta 
nel caso in esame non solo dalla oggettiva 
eccezionale gravità dei fatti in oggetto di 


| contestazione, che hanno visto coinvolti © 


migliaia di agenti di pubblica sicurezza, 
nell'ambito di un'operazione di tutela e 
ripristino della legalità senza precedenti in 
Italia, ma anche soprattutto dall'esigenza 
di impedire che un’area del territorio nazio- 
nale, per effetto di azioni di contrasto alla 
realizzazione dell’opera pubblica poste in 
essere in forma violenta da parte di gruppi 
organizzati, venisse di fatto sottratta alla 
sovranità politica e amministrativa spet- 
tante agli enti territoriali”. 

| nostri governanti hanno la memoria 


‘corta e probabilmente alla Bocconi non 


si studia la storia, ma ritenere quanto è 
avvenuto in Valle nell'estate del 2011 “un’o- 
perazione di tutela e ripristino della legalità 
senza precedenti in Italia” mi sembra a dir 


poco esagerato. 


Questa dichiarazione è un ti 
evidente di quanto la Val Susa li spaventi, 
hanno paura della sua determinazione e- 
dell'esempio pericoloso che il movimento 
NO TAV costituisce per tutte le situazioni di . 
lotta e di difesa della salute e del territorio 


‘sparse nella penisola. 


- Per questo vogliono colpire duro. . 
La Val Susa paura non ne ha! i 
i Tobia 


24 febbraic 2013 


Finmeccanica 


= Sotto tiro 


La vicenda è ormai nota per chi segue 
normalmente le notizie di giornali, televi- 
sione, web. Il presidente e amministratore 
delegato di Finmeccanica, Giuseppe Orsi, 


è stato arrestato martedì 12 febbraio: 


nell'ambito di un'inchiesta riguardante 
tangenti pagate per concludere affari 
vantaggiosi. 

L'inchiesta, cominciata a Napoli, è 
poi passata per competenza territoriale a 


Busto Arsizio. Da qui il PM incaricato ha. 


chiesto l'arresto di Orsi e i domiciliari per 
Spagnolini (il numero uno di Agusta We- 
stland, società del gruppo Finmeccanica 
coinvolta nella vicenda). 

La questione è relativa a 51 milioni di 
tangenti pagate in India (ma non solo) per 


facilitare l'acquisto, da parte delle forze ar- 


mate di quel paese, di 12 elicotteri AW 101 
VIP per una spesa di 556 milioni di euro. 
Inoltre vi sono accuse di aver emesso false 
fatturazioni. Il beneficiario principale delle 
tangenti (raggiunto attraverso intermediari) 


sembra essere stato il maresciallo Sashi 


Tyagi, capo di stato maggiore dell'Indian 
Air Force. Sembra pure che una parte delle 
tangenti possa essere restata in Italia, a 
beneficio di alcuni politici e dei loro partiti. 
Molto si è vociferato della Lega Nord, che, 
per bocca del suo segretario Maroni, ha 
annunciato querele per tutti coloro che 
osassero associare il nome del partito 
alle tristi vicende di Orsi. Eppure Orsi do- 
vrebbe essere un amico del limpidissimo 
ed onestissimo Maroni, pure ospitato dal 
grande manager in una vacanza sui monti. 
E poi è notorio che è stata proprio la Lega 
Nord a sponsorizzare la nomina al vertice 
di Finmeccanica dello stesso Orsi, andato 
| recentemente a sostituire Guarguaglini, 
pure lui coinvolto a, suo tempo in vicende 
sgradevoli. E si sa che la Lega Nord ha 
molto insistito per spostare la sede della 
direzione della neonata Alenia Aermac- 
chi dalla prima ipotesi Napoli proprio a 
Venegono, vicino Varese, notorio feudo 
controllato dalla struttura e dal nucleo duro 
del partito che fu di Bossi. 

Gli arresti di Orsi magari non erano 
| prevedibili, però qualcosa di sicuro era 
atteso, tant'è che, attraverso una serie di 
intercettazioni telefoniche, sembra che lo 
| stesso Orsi ed altri dirigenti del gruppo 
abbiano provato ad ostacolare le inchieste 
in corso cercando di manipolare alcuni 
magistrati o ex magistrati e cercando di 
indurre il CSM a compiere atti tali da por- 
tare alla sottrazione dell'inchiesta ad un 
PM di Busto Arsizio che si stava rivelando 
sin troppo efficiente. Interessanti pure le 
pressioni sui giornali: addirittura c'è la 
registrazione di una conversazione con 
l'attuale presidente di Confindustria nella 
quale si protesta per l'operato del Sole 24 
Ore (e di un giornalista in particolare), che, 
nel riferire le notizie relative all'inchiesta in 
corso, sarebbe stato troppo irriguardoso 
nei confronti dei vertici di Finmeccanica. 

E certo il megagruppo partecipato in 
maggioranza dal capitale pubblico è stato a 
lungo abituato ad essere considerato come 


intoccabile e non criticabile. La sua dimen- 


sione ed il suo peso nell'economia italiana 
sono notevoli: circa settantamila dipendenti 
(trentamila dei quali all'estero) e più di 17 
miliardi di fatturato all'anno lo pongono 
ad un livello tale da essere un soggetto 
molto potente e capace di condizionare 
non solo le attività economiche, ma pure 
quelle politiche del nostro paese. E però 
da qualche tempo i riguardi sono finiti (o 
attenuati). Si pensi pure all'inchiesta sulle 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


tangenti pagate in Brasile e alla disgrazia 
in cui è caduto il precedente presidente 
Guarguaglini. 

Attualmente Orsi è fuori da ogni carica 
del gruppo. Venerdì si è dimesso: nello 
stesso giorno in cui ha subito il primo inter- 
rogatorio dai magistrati che indagano (in- 
terrogatorio durante il quale si è dichiarato 
estraneo ad ogni addebito). Comunque, 
già al momento del suo arresto, era stato 
sospeso dalla carica di amministratore 
delegato ed era stato sostituito dal capo del 
settore finanziario del gruppo, Alessandro 
Pansa, il figlio del noto giornalista, storico 
e divulgatore “leggermente” revisionista, 


. Giampaolo Pansa. Tra l'altro, come ripor- 


tato da alcuni giornali (per esempio dal 
Fatto Quotidiano), sembra che il Pansa 
non fosse tanto gradito ad Orsi ed al suo 
gruppo di potere. Ma ora Pansa è pure pre- 
sidente, anche se gli esperti ipotizzano che 
ci.si trovi solo in una fase di transizione. 
Gianluca Di Feo, su L'Espresso datato 21 
febbraio, afferma che è opinione diffusa 
che non sia opportuno che stia alla testa 
di un grande gruppo industriale un esper- 
to di finanza: ci vorrebbe qualcuno più 
addentro nei meccanismi dell'industria (e 
della politica, potremmo aggiungere noi). 
Di Feo riferisce che, nel recente passato, si 
erano fatti addirittura i nomi di De Gennaro 
(proprio lui, il superpoliziotto) e di Di Paola 
(l'ammiraglio attualmente ministro della di- 
fesa). Se davvero uno dei due dovesse poi 
ricevere l'incarico stabile di presidente di 
Finmeccanica, potremmo affermare, senza 
molti dubbi, che la direzione del grande 


Economia 


Rovesciare il tavolo 


Due questioni hanno tenuto campo nel 
dibattito economico delle ultime settimane: 
la guerra dei cambi e l'accordo in sede 
europea sul bilancio comunitario del pros- 
simo triennio. Sullo sfondo si muovevano 
questioni minori, ma non irrilevanti per gli 
equilibri della finanza mondiale: le imminenti 
elezioni italiane, l'esplodere di gravi casi 
di corruzione sia in Italia che in Spagna, 
l’acutizzarsi delle tensioni nei paesi coinvolti 
dalla “rivoluzione dei gelsomini” (Egitto, Tu- 
nisia, Siria e così via). 

Quello che stenta a delinearsi è un 
percorso di uscita dalla crisi finanziaria che 
attanaglia il sistema capitalistico fin dal fal- 
limento di Lehman nel settembre del 2008. 
Ed è una difficoltà che non ha carattere 
transitorio, ma esprime una crisi sistemica 
di ben ardua soluzione: troppi sono gli 
squilibri e le contraddizioni che investono 
l'economia globale. 

Il punto in cui si trovano i sistemi eco- 
nomici mondiali è pressappoco questo: il 


-crollo generale è stato evitato attraverso 


una massiccia iniezione di capitale pubblico 
nel sistema bancario privato, finanziata dal 
debito e accompagnata. da una creazione di 
moneta in misura impressionante; nessuno 
però è ancora riuscito anche solo ad abboz- 
zare una concreta exit-strategy. 
L'intervento pubblico mirato a tampo- 
nare il disastro privato è avvenuto in modo 
plateale negli Usa, a cavallo tra l'ultima 
presidenza Bush e la prima presidenza 
Obama, in modo più tardivo e morbido in 
Europa con il programma LTRO di Draghi, 
tra fine 2011 e inizio 2012. In mezzo ci stan- 
no gli interventi di salvataggio delle singole 
banche in tutta Europa (a partire dal Regno 
Unito; ma: passando anche e soprattutto 
per i paesi a torto considerati “virtuosi” 
come Germania, Olanda, Belgio, Francia, 


e arrivando alla periferia sud dell'Europa, 


di Italia, Spagna, Portogallo). Un caso a 
parte ancora rappresenta la Grecia, il cui 
debito è ormai stato ristrutturato tre volte, 
con un’acrobatica manovra che è riuscita a 
scontarle al 70% la restituzione del debito 
ai privati, alle banche e ora anche alla Bce, 


| senza però arrivare al default conclamato. 


Tuttavia il gigantesco salvataggio della 
finanza privata non ha risolto alcuno dei 


gruppo industriale italiano sarà passata 
sotto lo stabile controllo dei gruppi d'inte- 
resse statunitensi che agiscono soprattutto 
sul mercato degli armamenti. 

Tutte queste vicende si svolgono in 
un momento cruciale per Finmeccanica 
e per la grande industria italiana. Vi sono 
difficoltà sui mercati, pure su quelli degli 
armamenti. E vero che, ad oggi (domeni- 
ca 17 febbraio), la commessa relativa ai 
12 elicotteri non è ancora stata annullata 
dal governo indiano, però la possibilità 
esiste e forse dipende da come andranno 
le indagini svolte dalle due commissioni 
indiane (una amministrativa e l'altra giudi- 
ziaria), che sono state già inviate in Italia 
per raccogliere informazioni sulla vicenda. 

In questo quadro si inserisce pure la 


questione delle probabili imminenti dismis- 


sioni da parte del gruppo. Si è parlato a 
lungo di cedere le attività di Ansaldo Ener- 


gia. Non sono neppure molto chiare le pro- 


spettive industriali di Ansaldo Breda (che 
si occupa di trasporti). Sembra ad alcuni, 
pure attori in campo sindacale, che si stia 
facendo di tutto per allontanare Finmecca- 
nica dal settore civile per concentrare gli 
sforzi su quello militare. Magari si pensa 
che sia possibile creare profitti maggiori in 
un settore legato alle commesse statali e 
quindi dipendente da una serie di rapporti 
politici ‘utili. Insomma, è la logica che ha 
portato, per esempio, Alenia Aermacchi, 
pure società di Finmeccanica, a stringere 
rapporti con Lockheed Martin per l'assem- 


blaggio in Italia di un certo numero (non ` 


ben definito) di cacciabombardieri F-35. 


problemi strutturali: la crescita del siste- 
ma economico, la sola garanzia che può 
produrre le risorse per ripagare il debito 
così creato, non accenna minimamente a 
ripartire. | 

Non solo non è stato posto alcun freno 
alla riproduzione dei meccanismi specula- 
tivi che stanno alla base della crisi, ma il 
dilatarsi ipertrofico della finanza a scapito 
della produzione non conosce soste: lo 
stesso LTRO messo in moto dalla Bce per 
rifinanziare le banche e così trasmettere un 
impulso alla ripresa dell’attività creditizia 
alle famiglie e alle imprese è miseramente 
fallito. Le banche hanno preso i soldi e li 
hanno investiti prevalentemente in titoli di 


stato, lucrando sul margine di interesse, 


finendo per dirigere una percentuale minima 
verso il rifinanziamento dell'economia reale. 
Tutto ciò è particolarmente vero in Italia, 
dove le banche hanno preso a prestito circa 


200 miliardi netti e ne hanno dirottati almeno 


150 nei Buoni del Tesoro, sfruttando rendi- 
menti e prezzi particolarmente convenienti 
rispetto all'1% pagato alla Bce. 


Questo spiega anche il gigantesco spo-. 


stamento avvenuto nella composizione dei 
detentori di titoli del debito italiano: a fronte 
di un drastico calo di detentori “esteri”, sono 
cresciuti molto i residenti privati e la Banca 
d’Italia, ma soprattutto le nostre banche 
domestiche. Alla fine però questi soldi an- 


dranno restituiti e la Bce ha già iniziato un . 


monitoraggio sugli effettivi comportamenti 
delle banche, per verificare che abbiano 
intrapreso sforzi effettivi per ritornare a 
finanziarsi attraverso la raccolta diretta, gli 
aumenti di capitale è la generazione di utili 
interni. Fin quando resterà bloccato il ca- 


nale di raccolta sull’interbancario (le nostre + 


banche, tranne forse Intesa Sanpaolo, non 
sono più, o non sono ancora, considerate 
affidabili come prenditori di fondi sui mer- 
cati internazionali), resterà attiva una forte 
concorrenza per contendersi la raccolta dei 


| privati e dei clienti al dettaglio. 


Tuttavia tutto questo attiene ai meccani- 
smi della finanza e al disperato tentativo di 
restare a galla: ben altra cosa è fare ripartire 
un modello di accumulazione del capitale 
che sia in grado di pagare i debiti, espan- 
dere la produzione e ricostruire egemonia. 


Che poi questo affare non sia davvero un 
affare, non è ora il caso di occuparcene: 
basti ricordare pure il recente dibattito che 
si è sviluppato in Italia sull'acquisto di que- 
sti velivoli per l'aeronautica e per la marina. 
Nello stesso ordine di considerazioni rien- 
tra pure la decisione di Alenia Aermacchi 
di vendere l'addestratore M-346 ad Israele 
(uno stato in guerra perenne). E come se 
si fosse deciso che solo dal settore militare 
possa venire un incremento degli affari e 
degli utili. E davvero si lavora intensamente 
in vari stabilimenti del gruppo situati nel 
varesotto: sia a Venegono (dove si pro- 
ducono gli M-346), sia a Samarate nella 
sede di Agusta Westland, dove i lavoratori 
sono stati costretti a turni di lavoro straor- 
dinario inusitati anche nell'estate appena 
trascorsa e dove martedì 12 febbraio sono 
arrivati gli agenti della polizia giudiziaria a 
perquisire e a prelevare materiali e com- 
puter per l'inchiesta in corso. 

Il mercato delle armi è quindi davvero 
fiorente. Le apparenti battute d'arresto 
(come per Caselle la riduzione causata 
dal taglio nelle commesse degli Eurofighter 


‘ Typhoon) rientrano nelle lotte intestine e 


nella corsa all'accaparramento di risorse 
che sono comunque scarse. La lotta per 
posizionarsi in modo ottimo sul mercato 
internazionale non prevede esclusione 
di colpi. Molti osservatori e diversi politici 
(alcuni spudorati come Berlusconi, altri più 
prudenti e dissimulatori) ammettono che il 
giro di tangenti rientra nella fisiologia del 


‘sistema. Significa che le regole formali 


poste dagli ordinamenti giuridici non val- 


Anche la riconfermata amministrazione 
Obama arranca nel definire un progetto: la 
discussione sul fiscal cliff è stata riscaden- 
ziata per il mese di maggio e nulla lascia 
pensare che sarà una passeggiata. La Fed 
sta per partire con il quarto Quantitative 
Easing, un nuovo programma di riacquisto 
dei titoli di stato, questa volta diretto a titoli 
a breve, proseguendo a ritmi di 85 miliardi 
di dollari al mese nel suo processo di cre- 
azione diretta di moneta. Una misura che 
non può che avere un effetto depressivo sul 
cambio del dollaro, che, infatti, si è notevol- 
mente ridimensionato nei confronti di euro e. 


sterlina. | più aggressivi nella svalutazione 


del cambio si sono però dimostrati i giap- 
ponesi, che hanno guidato la discesa dello 
yen di circa il 30% negli ultimi tre mesi. E’ 
una guerra non dichiarata tra le diverse aree 
valutarie, in cui ognuno cerca di scaricare 
sui paesi concorrenti l'onere e i costi per 
fare ripartire il ciclo economico, privilegian- 
do le proprie esportazioni e contrastando le 
importazioni “da fuori”. 

In questa situazione di intensa pressione 
sui cambi, si arriva alle surreali dichiarazioni 
di Draghi, che nega l’esistenza stessa del 
problema, rivendica l'inerzia della Bce nel 
perseguire obiettivi di cambio e affida ai mi- 


tici “mercati” la definizione di tassi di cambio - 


d’equilibrio tra le diverse valute. 
Pur distinguendo sempre tra dichia- 


razioni retoriche, prosopopea liberista e 


comportamenti effettivi, c'è da rilevare che 
questa posizione così rispettosa del rigore 
e dell'ortodossia può avere. implicazioni 
ben pesanti per il rapporto.capitale-lavoro 
in Europa: se non uso il cambio per difen- 
dere la competitività delle mie produzioni, 
devo scaricare sulla produttività del lavoro 
e sulle condizioni del suo sfruttamento il 
compito di conservare o. incrementare le 
quote dell'export nel commercio mondiale. 
E quindi devono proseguire i processi di 
smantellamento dei diritti, di ridimensiona- 
mento del welfare e di abbassamento dei 


salari, fino a renderli compatibili con i livelli 


miserrimi dei paesi che stanno sostituendo 
o affiancando i Brics nella gerarchia della 
distribuzione geografica della produzione 
globale (come i paesi next eleven, new 
thirty, ecc). i 


gono per i più forti e per i prepotenti: non.è 
una novità. Interessante a questo riguardo 
l'intervento sul Sole 24 Ore di sabato 16 
febbraio «del presidente di Confindustria 
Squinzi, il quale afferma che certamente 
bisogna agire nella legalità, ma non si può 
essere i soli ad essere virtuosi, altrimenti 
si perdono gli affari: bisognerebbe avere 
un'uniformità di comportamento dapper- 
tutto, bisognerebbe applicare davvero 
dappertutto le regole contro le tangenti, 


‘che pure sono presenti nei sistemi giuri- 


dici dei principali paesi. Un'affermazione 
interessante ed un'ammissione di colpa 
esplicita: siccome tutti sono dei delinquenti 
e violano le regole del commercio legale, 
dobbiamo comportarci anche noi da de- 
linquenti e dedicarci alla distribuzione di 
mazzette a destra e a manca, altrimenti 
verremmo scacciati fuori dal mercato. Si 
tratta di un bel riconoscimento del fallimen- 
to sostanziale del mito del libero mercato e 
del libero scambio internazionale. 
Quanto a noi, che assistiamo sempre 
scandalizzati all'arricchimento dei soliti 
pescecani e alla distruzione e alla morte 
provocate dalle guerre disseminate nel 
mondo, possiamo essere tacciati di utopi- 
smo sterile se continuiamo ad affermare 
che, pure in un mercato ideale, legale 
e senza tangenti, ci farebbe comunque 
ribrezzo lo smercio di strumenti di morte? 


Dom Argiropulo di Zab 


rima che ci schiacci 


Tutto questo ha implicazioni ancora più 
gravi per i paesi, come l’Italia, che perdono — 
quote in modo costante da oltre 15 anni, 
dalla fine cioè della svalutazione compe- . 
titiva del periodo 1992-1997. Qui i tassi di 
crescita della produttività, degli investimenti 
e delle percentuali di PIL investiti in Ricerca 
e Sviluppo denunciano un progressivo al- 
lontanamento dal nucleo centrale dei paesi 
ad antica industrializzazione. || processo 
di smantellamento della struttura manifat- 
turiera, la riduzione di peso delle aziende 
innovative, la delocalizzazione produttiva 
stanno facendo a pezzi il sistema di base. 

A questo si aggiunge un tasso di crimi- 
nalità economica e di corruzione al di fuori 
e al di sopra della media. Le recenti vicende 
giudiziarie che hanno investito Saipem, Eni, 
Finmeccanica, Monte dei Paschi hanno un 
indubbio legame con la scadenza elettorale, 


-ma portano alla luce realtà inquiėtanti ben- 


ché risapute. La corruzione dilagante non 
si limita alle “tangenti internazionali” che ri- 


-entrano come prassi abituale nell”oliare” gli 


ingranaggi per ottenere le commesse (cosa 
di’ per sé abominevole perché significa 
riprodurre classi dirigenti corrotte nei paesi 


. partner), ma si estrinseca anche nel ritorno 


“in patria” di parte cospicua dei proventi, ad 
uso e consumo privato dei dirigenti e delle 
loro consorterie politiche e banditesche. 
Se le aziende italiane più “avanzate” 
in termini di competenze tecnologiche € 
know-how tecnico continuano ad essere 
usate come vacche da mungere da parte 
di manager impuniti e corrotti, li nominati da 
politici fatti della stessa pasta, è un po' diffi- . 
cile pensare che questo diventi finalmente 
un paese “normale”. Quello che è venuto 
a mancare ormai è anche la capacità di 
indignarsi e reagire da parte di un’opinio- 


«ne pubblica totalmente nauseata da una 
‘crisi degenerativa senza eguali all'interno 


delle stesse classi dirigente dell'occidente 
“liberale”. Ed è gigantesco lo sforzo che va 
compiuto per mandare nell'archivio della 
storia questo modello sociale decrepito e 
ricostruire la società dalle fondamenta: un 
impegno che non possiamo lasciare ad altri. 


Renato Strumia 


20 febbraio 2013 


Dalla Commissione Relazioni Internazionali della FAL 


Fermiamo la guerra in Mali! 


L'11 gennaio il governo francese ha 


dato inizio ad un'operazione militare in 
Mali. Ha dichiarato di intervenire per soste- 
nere le unità maliane contro il terrorismo 
di matrice islamica che imperversa in 
.quell’area.e per difendere la popolazione 
dalle violenze. Qualche giorno dopo, il 
14 e il 17, rispettivamente la Germania e 
l'Italia, attraverso i loro ministri degli esteri, 
hanno affermato di appoggiare l'attacco 
, francese in Mali e di essere disponibili a 
offrire supporto logistico. 
Passano poche settimane e, all’inizio 
di febbraio il presidente francese Hollan- 
de “atterra” tra le sue truppe a Timbuctu, 
ripreso dalle telecamere delle TV interna- 
zionali, sottolineando che le milizie islami- 
che/tuareg sono in fuga e il Mali è quasi 
completamente liberato: “Sosterremo i 
maliani fino alla fine di questa missione nel 


nord — ha dichiarato — ma non intendiamo. 


star qui per sempre”. Una frase che deve 
essere interpretata in senso esattamente 
opposto se si allarga lo sguardo alla 
politica estera dei governi francesi degli 
ultimi anni. 

Infatti, c'è perfetta continuità tra Sar- 
kozy che bombarda la Libia e Hollande 
che bombarda il Mali. 


Sin dal 2007, in Niger, si è sviluppa- 
to un movimento tuareg, e dopo quasi 
cinquantanni di rapporti esclusivi con la 
Francia, questo paese aveva di recente 
aperto a compagnie non francesi lo sfrut- 
tamento delle risorse minerarie. 

Certo, si potrebbero evidenziare lecon- 
traddizioni di chi interviene militarmente, 
ora in difesa della popolazione, ora per 
togliere di mezzo il dittatore scomodo. 
insomma un giorno si spargono i “semi” 
della democrazia, l’altro si sostengono le 
forze ribelli con soldi e armi. A volte capita 


che i nemici di oggi siano stati gli amici di - 


ieri (durante l'attacco alla Libia, Francia 
e Gran Bretagna hanno fatto ampio uso 
degli islamisti per combattere le forze 
armate di Tripoli, poiché i separatisti della 
Cirenaica non erano interessati a rove- 


sciare Mu‘ammar Gheddafi una volta che 


Bengasi fosse diventata indipendente). 
‘La campagna di comunicazione mas- 


smediatica preferisce mostrare le folle. 


festanti che sventolano la bandiera fran- 
cese invece delle migliaia di profughi che 
si sono concentrati in pochi giorni presso 
i confini maliani. Il ritornello si ripete 
mostrando i danni che i fondamentalisti 
hanno provocato al patrimonio culturale, 


Stop alla repressione in Egitto! 
Solidarietà con il movimento sociali- 
sta libertario! 

Appoggiamo il popolo egiziano! 


{21 gennaio numerosi attivisti sono 
stati arrestati in seguito agli scontri 


provocati dalla polizia di fronte al tri- 


bunale di Alessandria. Tra di loro c'e- 
rano quattro esponenti del Movimento 
Socialista Libertario, un trozkista e 
16 senza affiliazione politica. Tutti 
lottano contro il regime reazionario 


dei fratelli musulmani. Dopo 20 giorni. 


di carcere duro, il 15 febbraio tutti, 
tranne il trozkista, sono stati rilasciati 


su cauzione in attesa di processo.. 


Il rinvio a giudizio non è una coinciden- 
za: questi ‘attivisti sono impegnati nelle 
lotte sindacali e di quartiere e sono 
forti oppositori dei Fratelli Musulmani. 
Il contesto in cui si colloca quest'ope- 
razione repressiva è di enorme crescita 
della brutalità poliziesca contro ma- 
nifestanti e oppositori sociali. A ciò si 
aggiunge che tutti gli oppositori politici 
vengono seguiti, ricevono minacce ano- 
nime e vengono molestati. | 

A prova di ciò il raid poliziesco 
contro alcuni attivisti che volantina- 
vano per le strade di Alessandria po- 
chi giorni dopo i fatti del 21 gennaio. 


(la biblioteca di Ro e i mausolei di 
Timbouctou) sottolineando il divieto di 


ascoltare la musica o di vestirsi senza 


seguire i dogmi religiosi. La distruzione 
generata dai bombardamenti dell’aviazio- 
ne, invece, non appare mai. 

L'opinione pubblica occidentale SI 
confronta con l'ennesimo conflitto in modo 
apparentemente indolore: la distanza che 
ci separa dagli scenari di guerra favorisce, 
infatti, un certo “distacco”. 

Non dobbiamo, però, scordare che gli 
interventi degli eserciti degli stati alimenta- 
no il pericolo “terrorista” (i recenti fatti che 
hanno interessato l'impianto energetico di 
In Amenas in Algeria rappresentano un 
esempio lampante). 

Gli effetti di queste politiche neocolo- 
nialiste, travestite da missioni umanitarie, 
si estendono, comunque, anche all’interno 
dei confini dei paesi europei grazie alle 
legislazioni speciali antiterrorismo che, 
in nome della “sicurezza” continuano a 


erodere gli spazi di libertà e costituiscono — 


uno “strumento repressivo e politico pronto 
all'uso” per fronteggiare le forme più peri- 
colose e crescenti della protesta sociale. 

Esaminando più nel dettaglio l’inter- 
vento militare in Mali ci si rende conto 
dell’infondatezza delle motivazioni uffi- 
ciali e delle mille contraddizioni che ne 
scaturiscono. 

L'esercito francese era, da tempo, 
pronto a Intervenire; la richiesta d'aiuto del 
presidente golpista Dioncounda Traorè è 
stata solo il pretesto. 

E’ Impossibile credere che sia stata 
l'emergenza umanitaria a spingere l'Euro- 


| pa a intraprendere questa nuova guerra. 


L'Africa è vessata, da decenni, da miriadi 
di focolai di violenza e nessuna potenza 
occidentale se ne è mai seriamente inte- 
ressata. Si dirà che in Mali ad aggravare 


la situazione c'è l'emergenza ‘ terrorismo 


islamico”. 


Non dimentichiamo, inoltre,il ruolo degli 


Stati Uniti,in questa guerra,che da decenni 


contendono alla Francia il controllo della 


FrancAfrique. 
Significativo il fatto che circa tre setti- 


mane dopo l'intervento francese in Mali, gli . 


Stati Uniti abbiano siglato un accordo con 
il governo di Niamey per l’installazione di 
una base militare statunitense ad Agadez, 
nel nord del Niger nella zona uranifera 
del paese. 


Dobbiamo considerare questa “nuova” 
guerra come la prosecuzione naturale 


La salita al potere dei Fratelli Musulmani 
dopo la caduta di Mubarak non ha por- 
tato il vento del cambiamento, come 
credevano coloro che pensavano che 
dopo Mubarak la situazione sarebbe 
migliorata. 

Il governo 
strato una assolutismo paranoi- 
co sotto l’occhio vigile dell'esercito. 
Il loro obiettivo è la liquidazione 
dell’ opposizione politica, ed, in par- 
ticolare degli elementi più radicali. 
Nel perseguirlo sono aiutati dal si- 
lenzio delle organizzazioni per i diritti 
umani e dei partiti di opposizione. 
in un contesto sociale esplosivo che 
vede la protesta popolare estender- 
si e radicalizzarsi, il governo fa del 
suo meglio perché le violenze e gli 
abusi siano compiuti nell’ombra,.per 
evitare che le grandi potenze dell’U- 
nione Europea lo marginalizzi di più. 
Il presidente Morsi porta avanti una poli- 
tica tirannica e dittatoriale e pretende di 
essere legittimato ad agire, nonostante 
meno del 25% degli egiziani abbia vota- 


to per lui in una consultazione elettorale 


che ha registrato il 50% di astensione. 


Appoggiamo il giovani e i lavoratori 


egiziani che, ogni giorno più numerosi si 
sollevano contro un regime oscurantista 
e reazionario che serve gli interessi 


islamico ha .mo-: 


della campagna libica. e renderci conto 
che, probabilmente, ci troviamo di fronte 
a una precisa strategia neo-coloniale di 
controllo politico del territorio, finalizzato 
allo sfruttamento delle risorse naturali 
e inquadrato in un'ottica di contrasto 
dell'avanzata dei capitali cinesi in Africa. 
La Cina, infatti, è il primo partner com- 
merciale di Tanzania, Zambia, Congo ed 
Etiopia (dove il PIL cresce con una media 


del 5,2% l’anno, cifre impressionanti) e in . 


molte zone vanta l'esclusiva sui diritti di 
estrazione delle risorse. 

Il governo francese ha enormi interessi 
economici nell’area centro-nord africana e 
sta cercando, anche con mosse azzarda- 
te, di mantenere sotto la propria influenza 
quelle zone di interesse 

strategico per l'abbondanza di risorse 
minerarie ed energetiche. 

Il Mali potrà diventare importante nel 
prossimo futuro, ma il Niger lo è gia ora. 
Non può sfuggire che, poco oltre il confine 
sud-est del Mali, sono collocate le più 
importanti miniere d’uranio nigeriane. Il 
riferimento è alla miniere di Arlit ed Ako- 


. kan da cui la multinazionale Areva ricava 
gran parte dello “yellowcake” destinato ad 


alimentare i 58 reattori nucleari francesi. 
Nella stessa zona è prevista l'apertura di 
quella che è destinata a diventare una 
delle più grandi miniere al mondo per 
l'estrazione dell'uranio, Imouraren. Non 
mancano poi l’oro e il petrolio. Quindi, 
un grande affare che lo Stato francese 
— “spalla” di multinazionali come Total e 
Areva (giusto per fare due nomi) non può 
lasciarsi scappare. 

Non si può dimenticare che la politica 
energetica francese è fondata sull'energia 
nucleare, una scelta che ha radici nel pas- 
sato perché direttamente legata alla ne- 
cessità di rafforzare il proprio ruolo militare 
nello scenario geopolitico internazionale. 
Sappiamo bene che non c'è soluzione di 
continuità tra gli impieghi, cosiddetti, civili 
dell'energia atomica e quelli finalizzati alla 
costruzione di ordigni destinati a minac- 
ciare l'umanità. Una scelta di sistema che 
rende, nell'attuale contesto d'’instabilità, 
difficile, per il governo francese, indivi- 
duare fonti energetiche alternative. La 
disponibilità dell'uranio rimane, quindi, 
una questione essenziale almeno in una 
prospettiva di medio periodo. 

Quando l’esercito francese tornerà in 
patria sarà solo perché il controllo della 


situazione sara affidato alle armi amiche . 
. delle forze africane alleate con la Francia. 


No alla repressione in Egitto 


della borghesia. 

Condanniamo gli arresti e le torture 
contro gli oppositori politici. 

Chiediamo l'immediato e totale rila- 
scio degli arrestati del 21 gennaio e di 
ogni altro prigioniero politico. 

Per l'immediato rilascio e per la ces- 
sazione di ogni procedimento giudiziario 
contro gli oppositori politici egiziani! 

Incontriamoci per un presidio di soli- 
darietà domenica 24 febbraio alle 14 in 
piazza del Trocadero a Parigi. 
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<- Non è un caso che le forze armate 
della CEDEAO (Comunità Economica 
degli Stati dell’Africa Occidentale) siano 
state, velocemente, schierate lungo il 
confine tra Mali e Niger. La necessità di 
“proteggere” le aree d’interesse minerario 
da una possibile espansione della rivolta 


è stata subito evidente. 


La nostra epoca è già contraddistinta 
da crisi energetiche e difficoltà di approv- 
vigionamento di materie prime e non c'è 


da stupirsi che il capitalismo mondiale stia. 


cercando di correre al riparo, ancora una 
volta, per garantirsi, con ogni mezzo, una 
parte del bottino. Tutti noi sappiamo che la 
guerra e la finanziarizzazione dell’econo- 


mia sono mezzi per movimentare repenti- 


namente enormi capitali, per riorganizzare 
equilibri politici di governi, stati e confini 
nazionali non più funzionali al profitto di 
multinazionali e società finanziarie. 


Nel vicino Niger, da 40 anni, Areva 
e le sue consociate estraggono l’uranio 
senza alcun rispetto per l’ambiente e 
per i lavoratori, gli abitanti vicini ai siti di 
Arlit e Akokan hanno pagato e pagano un 
prezzo altissimo in termini di salute e di 
morte, come risulta da studi indipendenti 
(CRIIRAD - ROTAB). | minatori di uranio 
sfruttati infatti, sono esposti a radiazioni 
ionizzanti nelle cave, nelle miniere sot- 
terranee, nelle officine di lavorazione del 
minerale grezzo, ma anche nelle città e 


nelle loro case. In questa zona 35 milioni 
di scorie radioattive sono raccolte all’aria . 


aperta sin dall'inizio dell'attività estrattiva. 
Grazie al vento gas radon e altri derivati 
considerati cancerogeni si spargono 


‘nell’ambiente. Ma l’Areva opera anche sul 


territorio italiano. Il trasporto di materiale 
irraggiato passa per il nostro paese verso 
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l'impianto di la Hague dove si estrae plu- 
tonio (per le bombe) e produce il mox (un 
combustibile di riciclo con cui funzionano 
alcune centrali). In Mali è la guerra di sem- 
pre, di stato e capitale, dove sfruttamento 
e saccheggio ai danni della popolazione 
non conoscono confini nazionali! 


Diffondere l'informazione contro li- 
pocrisia del potere, rafforzare la consa- 
pevolezza per far crescere la voglia di 
giustizia sociale sono solo | presupposti 
per sostenere le lotte che in ogni parte 


«del mondo devono liberare gli oppressi da 


vecchie e nuove schiavitù, economiche, 
militari o religiose che siano. 

Solo attraverso l’internazionalismo, 
l’antimilitarismo e la solidarietà di classe 
possiamo da anarchiche ed anarchici 
fermare l'orda di questo ennesimo, nuovo 
e lurido conflitto. 


Fermiamo la guerra in Mali! 
Solidarietà a tutte le popolazioni colpite 
dalla guerra! 
| Commissione 
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Un pessimo San 
Valentino per gli 
spazi sociali 
dello Stretto 


Un San Valentino che non ha por- 
tato bene. Nell’area dello Stretto, gli 
innamorati dell'idea che si possa co- 
struire una società migliore attraverso 
l'autorganizzazione e la partecipazione 
orizzontale, non hanno avuto granché 

da festeggiare. 

| La sponda messinese ha visto infatti 
lo sgombero del Teatro Pinelli, realtà 
nata due mesi fa dalla volontà di re- 
cuperare un’area che da ben 17 anni 
versava nel degrado e nell’abbandono. 
Una intensa serie di iniziative culturali, 
sociali, politiche, interrotta brutalmente 
dalle forze dell’ordine che hanno murato 
la struttura e denunciato gli occupanti. A 
loro e alla Messina che vuole cambiare, 
costruendo democrazia dal basso, va 
tutta la nostra solidarietà e vicinanza. 

Purtroppo anche dalla sponda reggi- 
na siamo costretti a denunciare l’enne- 
sima provocazione subita dalla struttura 
del c.s.0.a. Cartella. Bidoni della spaz- 
zatura rovesciati, bottiglie di vetro man- 
date in frantumi, tavoli e sedie in mille 
pezzi, il murales centrale della struttura 
| Imbrattato: sono gli effetti dell’ultimo 
raid notturno, scoperti ieri mattina dagli 
attivisti che si recano quotidianamente 
ai rifugi della colonia felina “Le Micille”. 

Una situazione, questa, divenuta or- 
‘mai intollerabile. La struttura, dopo l'in- 
cendio rimasto impunito del 15 maggio 
scorso, è ancora posta sotto sequestro 


cautelativo, da parte del magistrato in- - 


quirente, per il rischio di crollo. A luglio 
si era concordato con l’amministrazione 
Arena un iter che avrebbe portato al dis- 
sequestro dell’area e alla ricostruzione 
della struttura, iter immediatamente 
partito ma di cui, dopo il dopo il commis- 


sariamento del Comune, non si hanno 


‘ più notizie. 

Siamo ben coscienti che dal suo 
insediamento la terna commissariale 
si è trovata di fronte a una situazione 
difficilissima, e ha dovuto affrontare 
problematiche gravose che vedevano 


interi nuclei familiari senza stipendio da 
mesi, lo spettro del dissesto, una intera 
città allo sbando. Allo stesso tempo 
però, non possiamo più accettare che 
dal 21 novembre ad oggi, data in cui è 
stato chiesto formalmente un incontro ai 
Commissari per sapere se intendono o 
meno proseguire quell’iter concordato, 
non sia arrivata alcuna risposta da Pa- 


- lazzo San Giorgio. 


A questo silenzio, che vede unici 
vincitori quelli che fanno uso delle 
fiamme e della violenza per imporre le 
loro ragioni, rispondiamo lanciando un 
appello a tutte le realtà che ci hanno 
sostenuto aderendo alla campagna 
“lo sto con il Cartella”: il 25 aprile del 
2002 abbiamo liberato l’area del Parco 
Cartella dall’incuria e dal degrado in 
cui versava, il 25 aprile di quest'anno, 
con o senza sigilli, abbiamo intenzione 
di liberarla nuovamente dal degrado in 
cui teppisti da una parte e burocrazie 
dall’altra l'hanno fatta ripiombare. 

Nei prossimi giorni convocheremo 
un'assemblea pubblica, per far sì che 


questo 25 aprile diventi una grande 


giornata di partecipazione e di condi- 


visione per tutte le realtà sinceramente. 


democratiche di questo territorio. 


C.5.0.A. Angelina Cartella 


Processo 
Brushwood 
Cancellato il 


teorema terrorista 


La sentenza d'appello del processo 
Brushwood, che si è avuta oggi 13 Feb- 
braio 2013, intorno alle 17, ha cancellato 
il teorema terrorista proposto dal capo 
dei ROS il Generale Ganzer ( condanna- 
to a 14 anni per spaccio internazionale 
di stupefacenti) ed utilizzato dalla ex 
Presidente della Regione Maria Rita Lo- 


renzetti, (inquisita nell’ambito della sa-. 


nitopoli umbra e per i lavori dell'Alta Ve- 
locità a Firenze), per presentarsi come 
vittima di un complotto mai esistito. 
Andrea è stato assolto (aveva solo una 
colpa, essere amico di Michele); a Mi- 
chele è stata tolta l'associazione sovver- 


siva, cosicché sono rimasti i reati minori 
ed una condanna a 2 anni e tre mesi; 
12 mesi sono stati comminati a Dario e 
11 a Damiano. 

Il piccolo esercito terra- aria, piom- 
bato su Spoleto il 23 Ottobre 2008, è 
stato giustificato da chi ha organizzato 
l'operazione come necessario a prende- 
re 5 pericolosi terroristi internazionali. 

La realtà è che vennero a prendere 
nella nostra città cinque ragazzi per 
cui bastava suonare il campanello di 
casa e chiedere che si presentassero 
in caserma. i 

Ma questo non era utile né a Gan- 


.zer, né alla Lorenzetti. L'operazione 


mediatica messa in piedi, con la notizia 
sparata su tutti i TG nazionali, subito 
condannata dall'intera città di Spoleto, 
compreso il Consiglio Comunale, che 


ne bollò all'unanimità la natura propa- : 


gandistica, che nulla aveva a che fare 
con la realtà dei 5 ventenni, era invece 
quello che serviva già allora a Ganzer 
e Lorenzetti. 

La sentenza di oggi fa giustizia anche 
dell'assurdo giuridico di una associazio- 
ne terrorista a 2, con cui in primo grado 
venne comminato il reato associativo 
su richiesta del PM Comodi, a Michele 


- ed Andrea, trasformando un'amicizia, in 


un qualcosa che non esiste in nessuna 
legge e in nessuna sentenza giuridica 
in Italia. 


Comitato 23 Ottobre 
13 Febbraio 2013 


l euro 


contro il sindaco 


Marranghello 


. Che cos'è un volantino? È ad esem- 
pio uno strumento di cui una persona o 


. una associazione di più persone si ser- 


vono per manifestare il proprio pensiero 
sulle vicende sociali, culturali, politiche, 
per controinformare e denunciare le 
malefatte del potere. | 

Ora, mentre l'art. 21 della costitu- 
zione della repubblica italiana si apre 
recitando che “Tutti hanno diritto di 


CO DPSEVI ca ME: ide 


manifestare liberamente il proprio pen- 
siero con la parola, lo scritto e ogni altro 
mezzo di diffusione”, la corte d'appello 
di Catanzaro, uno dei tanti tribunali della 
stessa repubblica italiana, per voce 
di una sua giudice, ha condannato il 
compagno Vincenzo al “risarcimento 
del danno” causato alla “parte civile” e 
al pagamento delle spese, perché in un 
volantino distribuito a San Lorenzo del 
Vallo, e ripreso dalla stampa, denun- 
ciava in maniera altamente critica con 
chiaro ed esplicito riferimento a fatti e 
relativa documentazione l’operato della 
Giunta Marranghello. 

Il paradosso però non finisce qui... 
pertanto risulta forse utile evidenziare 
le altre palesi contraddizioni che con- 
tornano questa emblematica vicenda: 

Il compagno Vincenzo con sentenza 


emessa dal tribunale di Cosenza in data ` 


14.7:2009, viene pienamente assolto 
per l'insussistenza del fatto. 

Il sindaco Marranghello ricorre in 
appello alla corte di Catanzaro e il 
1.10.2012, data di celebrazione del 
processo, con sentenza emessa dalla 
giudice Palma Talerico “in riforma della 
sentenza emessa in data 14.7.2009 dal 
tribunale di Cosenza” il compagno Vin- 
cenzo viene condannato al risarcimento 
del danno non patrimoniale cagionato 
a Marranghello Luciano... 
pagamento delle spese processuali. 

Praticamente per effetto di una 
sentenza il compagno Vincenzo risulta 


assolto per l'insussistenza del fatto. 


mentre per effetto di un’altra sentenza 
sempre sullo stesso fatto, la quale non 
cancella la prima ma la riforma, viene 
condannato al risarcimento del danno e 
al pagamento delle spese processuali. 

Insomma, ci viene da pensare che si 
tratti solo e semplicemente di una vera 
e propria paradossale sentenza politica, 
come del resto paradossale e falso risul- 
ta essere l’intero sistema democratico 
che da un lato con la carta costituzionale 


. afferma di garantirti la libertà di pensie- 


ro e dall'altra servendosi dei tribunali 
di fatto te la toglie condannandoti ASI 
averla esercitata. 

Altrimenti, come definireste voi una 
sentenza che, sempre sullo stesso fat- 
to, “penalmente” assolve e “civilmente” 
condanna? Una sentenza che pone un 


nonché al- 


“prezzo da pagare” alle dure critiche 


mosse all'operato di un sindaco e di una 


Giunta? una sentenza che in barba alla 
libertà di pensiero intima a non controin- 


‘formare, a non denunciare le malefatte 


del potere, pena un duro prezzo da 
pagare in pecunia? 

Si pensa forse, sulla base della 
meschina logica del denaro, di mettere 
paura agli anarchici toccandoli nelle loro 


‘tasche? Ma, come si suol dire, se così 


è, hanno sbagliato i conti. 

Il valore di avvalersi della libertà di 
pensiéro, il valore di combattere le in- 
giustizie, i soprusi, le iniquità, il valore 
della lotta sociale contro l’attuale siste- 
ma di dominio e sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo e per la realizzazione di una 
società di liberi e uguali, per gli MIRANO 
non hanno prezzo. 

Gli. anarchici non si vendono. Gli ` 
anarchici non barattano le loro idee. — 
Queste pratiche le lasciano ai politicanti, 
i quali pur di restare sempre incollati sul- . 
le poltrone del potere cambiano casacca 
di elezione in elezione. Gli anarchici non 
rinunceranno mai a lottare per la distru- 
zione del potere e per l'affermazione 
della libertà. | 

Quale segno di alta solidarietà nei 
confronti del compagno Vincenzo gli 
anarchici lanciano pertanto la campagna 
“1 euro contro il sindaco Marranghello 
e contro chi processa e condanna la 
libertà di pensiero”. Qualora la Cassa- 
zione, alla quale è ricorso il compagno 
Vincenzo, dovesse annullare la senten- 
za del tribunale di Catanzaro, il denaro 


. raccolto sarà restituito ai sottoscrittori. 


La cifra di 1 euro è puramente sim- 
bolica, pertanto ognuno può contribuire 
alla sottoscrizione a seconda delle 
proprie possibilità. La sottoscrizione si 
può fare di persona oppure attraverso 


“un C/C/P il cui numero è 69942050 in- 


testato a Vincenzo Giordano via Piave, 
2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS). 


Spezzano Albanese 12.02.2013 


Federazione Anarchica “Spixana” ‘ 
Aderente alla FAI - Federazione 
Anarchica Italiana 


Libia 
Dopo due anni di 
guerra civile 


Il 17 febbraio 2011 iniziava in Libia 
la “Rivoluzione del 17 febbraio”, da cui 
poi è partita anche quella guerra civile, 
ancora oggi non sopita, che ha visto 
l'intervento delle potenze europee già 


solamente un mese dopo (19 marzo. 


ROTTE fi 
Contrariamente alle “Primavere ara- 


be” che si erano sviluppate fino a quel . 
momento con sollevazioni popolari. 


generalmente anti-regime, la Libia ha 
inaugurato una versione di rivoluzione 
sostenuta da stati occidentali occidentali 
che ancora insanguina il paese e che 
vediamo riprodursi anche in Siria. 

Testimonianza della mancata paci- 
ficazione della situazione libica sono 
anche le continue notizie di scontri nel 
paese, soprattutto nel sud-ovest, dove 
ai confini con il Ciad ed il Niger si svi- 
luppa una importante zona mineraria per 
| l'estrazione di uranio. L'instabilità della 
regione ha influenzato anche l'interven- 
to militare francese nel Mali. | 

Nell'autunno del 2011 le potenze oc- 
cidentali dichiaravano finita l'operazione 
di supporto alla rivoluzione libica ma un 
acuto — e informato — osservatore come 
Angelo del Boca profetizzava: 

“La Libia è una nuova Somalia[..]; 
l'autonomia armata dell'Est getta il Pa- 
ese, già diviso dalle fazioni che hanno 
deposto Gheddafi, nel caos. 

Le notizie di questi giorni non fanno 


che confermare dledtanaliti 


Spagna 

Migliaia nelle piazze 

contro il “terrori- 

smo” immobiliare. 

Sabato 16 Febbraio centinaia di 
migliaia di persone hanno partecipato 


in ben 50 città spagnole alle manifesta- _. 


zioni organizzate da diversi comitati e 
coordinamenti di lotta per la casa, tra 
cui “Stop Desahucios” e “ Plataformas 
de Afectados por la Hipoteca”, contro i 


sempre più numerosi sfratti e a favore - 
dell'approvazione di una legge di ini-. 


ziativa popolare volta a fermare questa 
piaga, accompagnata dalla raccolta di 


‘1500.000 firme. La situazione è partico- 


larmente grave: 420.000 ingiunzioni di 
sfratto negli ultimi sei anni di cui 220.000 
eseguiti, per lo più con l'intervento delle 
forze di polizia. 


Migliaia di famiglie non sono più in. 


grado di pagare i mutui o gli affitti e si 


trovano così vittime della truffa ipote- 


caria e dei conseguenti sgomberi. Solo 
nell'ultima settimana quattro suicidi per 
quello che appropriatamente è denun- 
ciato dai manifestanti come “terrorismo 
immobiliare”. Tra i primi bersagli della 
contestazione certamente il governo 
conservatore, peraltro al centro del più 
grave scandalo di corruzione della sto- 
ria “democratica” del Paese, il sistema 
dei partiti e gli istituti bancari, spesso 
e volentieri mandanti degli sfratti ma 


anche oggetto privilegiato della maggior 
parte degli “aiuti” pubblici erogati negli 
ultimi anni. 

- A Madrid si è tenuta sicuramente la 
manifestazione più partecipata, quasi 
centomila persone, con uno spezzone 
di qualche migliaia separatosi da quello 
principale per improvvisare un itinerario 
per la Gran Via. Diversi esponenti di 
spicco del Psoe (partito socialista) sono 
stati espulsi, in quanto non graditi, dal 
corteo. Nella capitale catalana 80.000 
persone sono partite da Placa de la 
Universitat arrivando anche sotto la 
sede del Partito Popolare, facendola 
bersaglio di lancio di uova e bottiglie. 
Nei Paesi Baschi manifestazioni si sono 
tenute in tutti e quattro i capoluoghi, 
e migliaia di persone hanno sfilato a 
Bilbao, Gasteiz, Donostia e Irunea. 
A- Siviglia, capoluogo dellAndalusia, 
hanno manifestato circa 6000 persone. 
In piazza sono scese anche le centinaia 
di famiglie che negli ultimi mesi hanno 


. occupato edifici vuoti di proprietà di ban- 


che e agenzie immobiliari. Altre 5.000 
persone hanno manifestato a Valencia. 

I coordinamenti non solo promettono 
l'intensificarsi dei loro picchetti e blocco 
degli sfratti ma anche l'occupazione dei 
migliaia di apparament n rimasti vuoti 0 
sequestrati. i 


One billion rising 
Si è svolta lo scorso 14 febbraio — 


Italia San Valentino — una delle più gran- 
di ed estese manifestazioni femministe. 


E' da 15 anni che - soprattutto 
nell'area anglo-sassone — si svolge 
questa manifestazione del V-Day (da 


‘ non confondersi con le manifestazioni 
. elettorali di Grillo); V per Vagina, Vio- 


lenza, Vittoria a significare: “oltre e na- 


turalmente alle Vagine, la Violenza che 


si vuole combattere e la Vittoria che si 
augura a tutte coloro che l'hanno subi- 
ta”. Quest'anno anche grazie alla vasta 
mobilitazione nata in India contro lo stu- 
pro la manifestazione si è ulteriormente 
allargata. Anche nelle piazze italiane 
le manifestazioni sono state diffuse e 
partecipate. Dal manifesto si indizione: 

“Circa un miliardo in rivolta. Una 
donna su tre del pianeta sarà violen- 
tata o picchiati durante la sua vita. Un 
miliardo di donne violato ‘è un'atrocità. 


Un miliardo di donne danzanti è una 


rivoluzione. Il 15 ° Anniversario V-Day, 
il 14 febbraio 2013, stiamo invitando un 
miliardo di donne e coloro che le amano 
ad uscire, ballare, Alzati, chiedi la fine 
di questa violenza. Un miliardo di rivolte 
solleverò il mondo, l'attivazione di donne 
e uomini in ogni paese”. 


fonte: 
http://\www.vday.org 


Palestina 

La lotta contro il 
muro crea . 
autogestione 


Agli inizi di febbraio è partita l'inizia- 


tiva di costruire il Villaggio di Canaan 
come risposta ai continui insediamenti. 
israeliani — vere e proprie operazioni di 
guerra pianificate dal governo. 

-Con l'aiuto di attivisti internazionali, 
la partecipazione delle comunità pale- 
stinesi, l'appoggio dei solidali israeliani, 
la lotta prosegue. 

Anche questa settimana numerose ` 
le iniziative di appoggio: Bil'in, Ni'lin, 
Nabi Saleh, Kafr Qaddum, Ma'sara, al- 
Issawiya, Abu Dis, al-Jalama, Hebron... 
Manifestazioni di protesta contro il muro 
israeliano dell'apartheid , contro gli ille- 
gali insediamenti ed in solidarietà con 
Samer Issawi (200 giorni di sciopero 


della fame) e lo sciopero della fame 


dei prigionieri palestinesi nelle carceri 
israeliane. 


fonte 
http://www.ainfos.ca/it/ainfos09211.html -` 
http://www. awalls.org/ | 


http://www.federazioneanarchica.org/ 


PA Ton) Line 


Carrara 
A testa alta! 


Sabato 23 febbraio 

La Biblioteca Archivio Germinal orga- 
nizza la presentazione del libro A testa 
alta! Ugo Fedeli e l’anarchismo interna- 
zionale (1911-1933) di Antonio Senta, 
edito da ZIC. Sarà presente l’autore. 

Sala convegni della biblioteca civica 
di Carrara ore 17:00 a seguire aperitivo 


Biblioteca Archivio Germinal 


. Livorno 
Presidio. 
astensionista . 


Volantini, striscioni, pannelli e micro- 


fono aperto... diffusione di libri e giornali 
anarchici. 


. Venerdì 22 febbraio dalle ore 18 
presso la Federazione Anarchica Livor-. 


nese in Via degli Asili 33 assemblea — 
dibattito su astensionismo e prospettive 
di lotta, a seguire aperitivo abbondante, 
musica, chiacchiere, libri e giornali. 
NON SEPPELLIRE LA LOTTA 
DENTRO UN URNA > 
LOTTA CON GLI ANARCHICI 


| Federazione Anarchica Livornese 
- F.A.I. 
cdcfedanarchicalivornese@virgilio.it 


Collettivo Anarchico Libertario 
collettivoanarchico@hotmail.it 
collettivoanarchico.noblogs.org 


Torino 
Il CIE nel salotto 
della. città 


-Al 27 febbraio, in aula 46 comincia il 
processo agli antirazzisti torinesi, che 


diedero vita all'esperienza dell’assem- 
blea antirazzista. E’ la prima tranche 
di due distinti processi, il secondo co- 
mincia.a giugno, imbastiti per chiudere 
i conti con chi si è battuto e si batte 
contro il razzismo di Stato, i CIE, le 
deportazioni, le frontiere. 

Sabato 23 febbraio un presidio an- 
tirazzista itinerante porterà il CIE nel 


. centro di Torino. 


Sarà l'occasione per ricordare Fathi, 
l’immigrato lasciato senza cure e morto 
nel CIE di Torino nel maggio del 2008. 
In quell'occasione il colonnello e medi- 
co Antonio Baldacci dichiarò che non 
bisogna mai credere alle lamentele dei 
reclusi, perché mentono sempre, men- 
tono su tutto.. 

L'indignazione per queste dichiara- 


zioni inumane, degne del gestore di un 


campo di prigionia, portò un gruppo di 
antirazzisti davanti alla casa del colon- 
nello per un cacerolazo all’argentina, 
per denunciare l'aguzzino e. impedire 


‘ che la morte di Fathi fosse dimenticata. 


Quell’azione, assieme a decine di 
altre iniziative pubbliche contro i CIE e 
chi ci lucra, lo sfruttamento del lavoro 
migrante, le deportazioni forzate, è 
entrata nel fascicolo dei PM Padalino 
e Pedrotta. 

Sabato 23 febbraio la porteremo nel 
centro oi Torino. | 


Pre restio in piazza Castello 
alle ore 15. 


ua papan a M AAR l 


Bologna 
Campagna 
 astensionista 


Il circolo anarchico Camillo Berneri 


-ha prodotto e diffonde una serie di ade- 


sivi astensionisti. 
Qui le immagini scaricabili: 


- http://circoloberneri.indivia. net/autoprodu- 


zioni/adesivi-astensionisti 


Marghera 


Incontro con Stefano 


Boni 


Sabato 23 febbraio alle ore 17:30 - 

 All’ateneo Degli Imperfetti, in via 
Bottenigo 209, Marghera (VE), Critica 
della democrazia occidentale. Incon- 
tro con Stefano Boni. 
testo di David Graeber, “Critica alla 
democrazia occidentale” Stefano Boni, 
autore dell'ottima prefazione, illustrerà 
le principali tesi di Graeber Secondo il 
quale la nozione di democrazia è in- 
compatibile con deleghe fondate sulla 
rappresentanza; la nozione coincide 


invece con quella di anarchia e.va ria- 


bilitata ed evocata, come è stato fatto 
nel recente proliferare di movimenti 
sociali (15M Spagna, Occupy! USA, 
mobilitazioni greche). Come d’abitudine 
la convivialità post conferenza si regge 
sulla condivisione del cibo e del bere: 
è pertanto auspicabile che tutte le.per- 
sone contribuiscano a rendere ricca e 
appetitosa la nostra mensa. 


Ateneo degli Imperfetti 


Firenze 
Ateneo LibeMario 


2 Marzo - ore 17 

Giorgio Sacchetti presenta il suo 
libro "Lavoro, Democrazia, Autogestio- 
ne. Correnti libertarie nel sindacalismo 
italiano (1944-1969) 

9 Marzo - ore 17 

Presentazione del volume di Ales- 
sandro Affortunati "Fedeli alle libere 
idee. ll movimento anarchico pratese 
dalle origini alla Resistenza" 

Intervengono, oltre all'Autore, Fabio 
Bertini (Università agli Studi di Firenze) 
e Andrea Giaconi (studioso del movi- 
mento libertario) 

23 Marzo - ore 17 

«Francesco Cirillo presenta il suo libro 
"La nave dei veleni". a seguire proiezio- 
ne del video "L'avvelenata - cronaca di 
una deriva", di Claudio Metallo. 

Si raccomanda la puntualità. Ogni 
iniziativa è seguita da cena di autofi- 
nanziamento. Ateneo Libertario,. via 
Borgo Pinti 50r i | 


ulteriore info: 
ateneolibertariofirenze@inventati.org 


Benevento — 
Arditi del Popolo 


Sabato 23 Febbraio 2013 ea ore 


19.00 Presentazione del libro: “Gli arditi 


del popolo - La prima lotta armata contro 
il fascismo” con l’autore Andrea Staid e 
presentazione del video-documentario 


“Siamo del popolo gli arditi” con Paolo 


Rasconà, uno dei curatori. 

A seguire cena BellaVita senza Osti 
né Clienti. 

Centro Studi Libertari “Pensiero e 
Volontà”, via B. Lucarelli 65, 

Benevento - Triggio, nei pressi del 
teatro Romano 


Centro Studi Libertari 


“Pensiero e Volontà” 


“http://gaa.noblogs.org 


Cesena 
Incontro ‘pubblico 


<- Sabato 2 marzo delle 14 alle 18, nella 
sala “Borgo Etico” via Cavalcavia 90 
prima parte: 
Gianfranco Careri presenta i due 


= volumi usciti in occasione del centenario 


dell’USI (1912 — 2012): 
“Le figure storiche dell’ Unione Sin- 
dacale Italiana” 
“Almanacco di 
1912 — 2012” 
Con particolare riferimento al terri- 
torio emiliano romagnolo e al periodo 


‘Guerra di Classe’ 


Partendo dal. 


dell’ occupazione delle fabbriche. 

Colby (USI Modena) presentazione 
di “Lotta di Classe” organo ufficiale 
dell’USI. 

seconda parte: 

Pubblico dibattito sulle tematiche del 
lavoro nella situazione attuale: offensiva 
padronale, salari d'ingresso, precariato, 
crisi nel settore industriale, furto dei di- 
ritti dei lavoratori, lotte in corso, reddito 
minimo garantito, etc... 

Intervengono: Andrea Papi (scrittore 
e pensionato), Fabio Torelli (Rsu fiom/ 


rete 28 aprile Bonfiglioli), Sara Biscio- 


ni (insegnante precaria), più ‘vari ed 
eventuali. | 


USI-AIT 


Volterra 
Alabastrai 


Sabato 23 febbraio presentazione 
del docu-film “Alabastrai”presso lo Spa- 
zio Libertario. Pietro Gori 

. Si scuotano la polvere dai vestiti con 
la stessa sincerità delle storie che ci rac- 


contano. Sono i lavoratori dell'alabastro 
che a Volterra hanno legato la propria 


vita a quella della pietra bianca locale, 
fatta per essere modellata. Attraverso i 
loro racconti ci si inoltra nelle botteghe 
dimenticate. e in quelle di oggi, nelle 
osterie e nei vicoli testimoni di quelle 
persone magiche e sincere. Una Volter- 
ra nascosta, senza gli scenari e le bel- 
lezze architettoniche che le si confanno. 
Il docu-film “Alabastrai” attraverso le 
interviste e le letture di Gianni Calastri 
ci racconta dell'antifascismo, del boom 
delle esportazioni dell'alabastro nel 
Dopoguerra, del lunedì festivo, della 
passione per la cultura, per la natura, 
per l'arte, dell'anarchia. Ci racconta gli 
alabastrai nome per nome, soprannome 
per soprannome e ci mostra i volti di chi 
ancora è protagonista di quella storia e 
di chi è memore esperto. 

Il documentario girato nel 2012 è 
prodotto dal Collettivo Distillerie, con il 
contributo del Comitato San Luca degli 
Alabastrai di Volterra, è nato da un'idea 
di Duccio Benvenuti, Gianni Calastri e 
Bruno Signorini proprio per non dimenti- 
care oltre alla storia dell'alabastro anche 
quella degli alabastrai portatori di una 


tradizione antica almeno quanto quella 


di Volterra. 
Sabato 23 febbraio il documentario 


viene proiettato nello Spazio Libertario . 


Pietro Gori in Via Don Minzoni come 
primo atto di una serata organizzata dal 


Collettivo Distillerie e dal Gruppo anar- 
chico Kronstadt che inizia con la presen- 


tazione alle 18 del video alla presenza 
degli autori di Brunello Porretti nelle 


vesti del narratore e di Pietro Masiello 


. Dopo la cena di autofinanziamento 
per lo Spazio Libertario Pietro Gori la 
serata continua con Soul-Funky - solo 


vinile - proposto dal Collettivo Distillerie. 


Kronstadt | 


Pordenone 
Per una società 
senza galere 


Sabato 2 marzo - ore 17.30 saletta 


dell'ex convento di san Francesco 

Senza dignita’. Per una società 
senza galere. Presentazione del ix* 
rapporto sulle condizioni detentive in 
italia - a cura dell’ Associazione Antigone 

Interverranno: 

. Giuseppe Mosconi (professore ordi- 
nario di Sociologia del diritto presso la 
Facoltà di Scienze Politiche dell’Univer- 
sità di Padova. E’ membro dell’ osserva- 
torio nazionale di Antigone) 

Francesca Vianello (ricercatrice in 
Sociologia del diritto, della devianza e 
mutamento sociale presso la Facoltà 
di Scienze politiche dell’Università di 
Padova. E’ membro dell’ osservatorio 
nazionale di Antigone) 

Seguirà dibattito 


Antigone, associazione “per i diritti e 


le garanzie nel sistema penale” é un’as- 


sociazione politico-culturale, nata alla 
fine degli anni ottanta, a cui aderiscono 
prevalentemente magistrati, operatori 
penitenziari, studiosi, parlamentari, in- 
segnanti e cittadini che a diverso titolo 
si interessano di giustizia penale. In 
particolare Antigone promuove elabo- 


‘razioni e dibattiti sul modello di legalità 


penale e processuale del nostro Paese 
e sulla sua evoluzione; raccoglie e divul- 
ga informazioni sulla realtà carceraria, 
sia come lettura costante del rapporto 
tra norma e attuazione, sia come base 
informativa per la sensibilizzazione 
sociale al problema del carcere anche 


| attraverso l'Osservatorio nazionale 


sull'esecuzione penale e le condizioni 
di detenzione; cura la predisposizione 
di proposte di legge e la definizione di 
eventuali linee emendative di proposte 
in corso di approvazione; promuove 
campagne di informazione e di sensibi- 
lizzazione su temi o aspetti particolari, 
comunque attinenti all’innalzamento del 


modello di civiltà giuridica del nostro Pa- — 


ese, anche attraverso la pubblicazione 
del quadrimestrale Antigone. 


Iniziativa Libertaria - Pordenone 


Archivio G. Pinelli 
Bollettino n. 40 


È uscito il Bollettino n. 40 dell’Archi- 


, vio G. Pinelli, con il quale festeggiamo 


venti anni di pubblicazione. 
Con l'occasione sollecitiamo il rin- 


novo dell’associazione 2013 che è di 


25,00 euro 


per la quota ordinaria e di 50,00 euro | 


per la quota straordinaria. 
Il costo per ricevere il Bollettino 


‘cartaceo è di 6,00 euro (spese di spe- 


dizione comprese). 

Ricordiamo che tutti i numeri prece- 
denti sono liberamente scaricabili dal 
nostro sito 

www.centrostudilibertari.it 

Le nostre coordinate per pagamenti 
e contributi: 

c/c postale n. 14039200 intestato a 
Centro studi libertari, Milano - bonifico 
bancario . 

IT53M0760101600000014039200 


. Indice Bollettino 40 
Cose nostre 
* Sosteneteci! 
-+ Progetto MetaOpac 
* Errata corrige 
. Tesi e ricerche —. 
Il mutualismo individualista di Josiah 
Warren 
di Marco Perez 
Memoria storica 
| cavalieri erranti dell’ anarchia: la 
diaspora italiana a 
Londra (1880-1917). 
di Pietro Di Paola >- 
Inserto speciale 
Gustav Landauer: per una storia 
della voce “anarchia” 
a cura di Devis Colombo 
Informazioni bibliografiche 
Bibliografia di Murray Bookchin . 
‘Storia per immagini 
Saint Imier 2012 I Venezia 1984 


| Segnalazione edito- 
| riale 


Abbiamo.stampato - 
B. Traven: Racconti 


Quindici racconti inediti del misterio- 


so autore dalle molteplici identità, 


scritti negli anni in cui faceva l'attore 
itinerante e il giornalista nella Germania - 
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BiLANCIO 


bilancio n° 7 al 15/02/13 


ENTRATE 

. PAGAMENTO COPIE 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
65,00; 
ROMA: Gruppo Anarchico "Cafiero"- 
FAI, 130,00. 
Totale € 195,00 


‘ABBONAMENTI 
AQUILA: E.D'Ascenzio e D.Zanini, 
55,00; 

. FALCIANO: G.Fabbri, 70,00; 
SCORTICHINO: V.Menei, 55,00; 
LIMANA: D.Manilla, 55,00; | 
VIMODRONE: M.Gastoni, 55,00; 

CECINA: R.Olivieri, 55,00; 
RONCOSCAGLIA: P.L.Serafini, 
55,00; 

.LESIGNANO: F.Adorni, 65,00; 
SARZANA: M.Secchiari, 55,00; 
BOLOGNA: C.Severi, 35,00; 
VERBANIA: T.Maioli, 55,00; 
AMEGLIA: E.Medda, 65,00; 
ISEO: P.Vedovato, 65,00; 
VOGHERA: F.Ferro, 35,00; 
BESANA IN. BRIANZA: L.L.Brivio, 
65,00; 

NOVARA: USB Fed.Provinciale, 
55,00; 

MILANO: M.Raba, 55,00; 
BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, . 
S.Nicassio, 55,00; | 
BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, 
F.Infelise; 65,00}. . 
BOLOGNA: a/m Circolo Berneri,. 

. S.Veneri, 60,00; - 
BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, 
M.Cichero, 55,00; 
BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, 
A.Senta, 55,00. 
Totale € 1.240, 00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CERNUSCO SUL NAVIGLIO: 
R.Marchesi, 80,00; 

MILANO: S.Sollazzo, 80,00; 

SASSO MARCONI: a/m Circolo Ber- 
neri, M.L.Xerri e P.La Civita, 100,00; 
S.GIOVANNI IN PERSICETO: a/m 
Circolo Berneri, S.Montanari, 80,00; 
BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, 

- T.Montanari e W.Siri, 100,00; 
BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, 
E.Bonfiglioli, 100,00; 

BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, 
A.Dalmasso, 80,00. 
Totale € 620,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CECINA: R.Olivieri, 15,00; 
MILANO: a/m FAM, Marco C. 50,00. 
Totale € 65,00 


VARIE 

JESI: a/m Tipo, FAI di Jesi, per mani- 
festi contro la repressione, 10, 00. 
Totale € 10,00 


€ 2.130,00 


TOTALE ENTRATE 

USCITE: 

stampa n°7 € 490,36 
spedizioni n°7 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.7 € 55,00 
comm.accr.bollettini e comm.bonifici 


(ec dicembre 2012), € 71,80 
TOTALE USCITE € 1.287,16 
saldo n°7 . € 842,84 
saldo precedente € 3.258,95 
SALDO FINALE € 4.101,79 


Nota: Tutti gli abbonamenti raccolti dai 


compagni e le compagne del Circolo Anar- 
chico Berneri di Bologna sono in ricordo di 
Raffaella Ruberti 


www.umanitanova. org 
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a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


i la vere 


Cosenza 
Manganellati i 
lavoratori delle 
cooperative comunali 


._ Spintoni e pesantissime manganella- 
te, per mano della celere, sono toccate 
ai 500 dipendenti delle cooperative 
comunali che volevano ad ogni costo 
incontrarsi con il sindaco Mario Occhiu- 
to, per un faccia a faccia, ostacolando 
l'entrata nel suo ufficio. | manifestanti 
hanno reagito: decisi a non abbando- 
- nare il piazzale antistante il Comune, si 


sono trasferiti sul vicino corso Umberto 


per bloccare il traffico, mentre alcuni 


di loro salivano sul tetto del municipio. . 


Il motivo della protesta era che quei 
padri. e madri di famiglia vedevano il 
pericolo della perdita del loro posto di 
lavoro per la scelta della amministra- 
zione comunale di rinnovare gli appalti 
dei servizi fin'ora affidati a queste 
cooperative: “pulizie degli uffici, teatri, 
interventi da elettricisti, imbianchini, 
servizi meccanizzati, fogne, falegname- 
ria, manutenzione oltre la gestione del 
verde urbano”. 

Queste cooperative furono istituite 
negli anni novanta dall'allora sindaco 
Giacomo Mancini per dare la possibilità 
di reinserimento sociale ad ex detenuti 
e famiglie svantaggiate. 

Col pretesto della “pulizia” verso 
infiltrazioni mafiose, così facendo si 
viene meno allo scopo del recupero 
e sostegno dei soggetti in difficoltà 
di uscire dalla dimensione illegale. In 
realtà si vuol favorire l’affidamento dei 
servizi ai privati, facendo salire al spesa 
a 85mila euro dalle attuali 20mila date 
alle cooperative. Nello stesso tempo, 
con le revisioni contrattuali, contestate 
nell'attuale vertenza in corso, questi 
lavoratori che percepivano al netto 620 
euro al mese, con il nuovo contratto, se 
anche vincessero la gara, ad ogni socio 
spetterebbero meno di 500 euro mensili. 

Nel pomeriggio il sindaco comunica- 
va che “la procedura di gara che verrà 
avviata conterrà da un lato la clausola 
di salvaguardia per i dipendenti gia im- 
piegati nelle Cooperative che potranno 
così conservare l’attuale posto di lavoro, 
dall'altro consentirà di regolarizzare i 
contratti”. 


Ciccolella: ovvero la 
vertenza dimenticata 


Filanto, Natuzzi ... sembra quasi un 
bollettino di guerra quello che — a par- 
tire dai licenziamenti “natalizi” — della 
Ciccolella sta martoriando la Puglia. 
Dopo le lettere di licenziamento ai 242 
dipendenti alla’azienda florovivaistica 
quotata in borsa è la volta del polo 
calzaturiero di Casarano (Filanto) e del 
colosso salentino dei divani (Natuzzi) 
che ritiene più conveniente (e proficuo) 
la delocalizzazione. 

Particolarmente degna di nota — 
perché quasi totalmente ignorata dai 
media locali — la vertenza Ciccolella 
che annovera già una vittima: un uomo 
di 65 anni di Rocchetta Sant'Antonio. 
“Sono i colleghi a chiamare e riferirci 
quanto accaduto — scrive Giusi Cavallo 
in una nota pubblicata su Basilicata24. 
it- Leonardo era di Rocchetta Sant'An- 
tonio, lavorava nell’azienda floricola del 
Gruppo Ciccolella. 


Qualche altro anno e poi sarebbe 


andato in pensione. Leonardo, 65 anni, 
era uno dei 242 operai dello stabilimento 
Ciccolella di Melfi. Mercoledì 30 maggio 


2012 l'azienda ha comunicato che dal 1 
giugno sarebbero partiti i licenziamenti. 

L'uomo, nella notte è stato colto da 
malore, Per lui inutili i soccorsi. La sua 
vita è stata stroncata da un infarto. 
“Anche se è difficile stabilire un nesso 
tra la comunicazione del licenziamento 
e la morte di Leonardo- ci dice una 
sua collega- non riesco ad immaginare 
quanto dolore possa avergli provocato 
la notizia che ormai non c’era più lavoro. 
Leonardo era prossimo alla pensione, 
in più ha una figlia disabile ed un figlio 
che lavora anche lui per la Ciccolella 


della Vio.Me. puntano dritto al cuore 
dello sfruttamento e della proprietà. 
Con un tasso di disoccupazione del 
30% e un salario pari a zero, i lavora- 
tori della Vio.Me., nauseati e stanchi di 
sentire belle parole, promesse e nuove 
tasse, non pagati da maggio 2011 e 


attualmente senza lavoro, con la fab-. 


brica abbandonata dai proprietari, dopo 
una decisione dell'assemblea generale 
dichiarano la loro determinazione a non 
cadere vittime della condizione di co- 
stante disoccupazione, ma di lottare per 
prendere in mano la fabbrica e gestirla 


Vio.Me., e per poter vincere dev'essere 
generalizzata e diffusa in tutte le fabbri- 
che e in tutti i luoghi di lavoro, perché 
solo attraverso una rete di fabbriche 
autogestite la Vio.Me. sarà capace di 
dare avvio e indicare la strada verso una 
diversa organizzazione della produzione 
e dell'economia, senza sfruttamento, 
diseguaglianze e gerarchia. 

Quando le fabbriche chiudono una 
dopo l'altra, .il numero dei disoccupati 
in-Grecia si sta avvicinando ai 2 milioni 
e la maggior parte della popolazione è 
condannata alla povertà e alla miseria 


di Candela e che sarà tra i licenziati”. 
La donna è comprensibilmente prova- 
ta, dall'altro capo del telefono mi dice 
che è in auto con altri colleghi lucani, 
stanno andando a Rocchetta Sant'An- 
tonio dove, alle 11 di venerdì 1 giugno 
si terranno i funerali di Leonardo.” 
Nonostante le rassicurazioni fornite da 
politici locali e forze sociali ed una de- 
libera regionale in tal senso i lavoratori 
della Ciccolella dal 1° luglio 2012 non 
percepiscono alcuna forma di indennità 
sociale. Fino ad ora l'amministrazione 
regionale ed i sindacati “governativi” 
potevano far finta di non saperlo. Ora 
non più. 


Unione Sindacale Italiana — AIT 
Puglia 


Grecia 

La Vio.Me. (Minerali 
Industriali) avvia la 
produzione sotto il 
controllo operaio 


“Siamo coloro che impastano, PERUre 


“non abbiamo pane, 


siamo coloro che scavano il carbone, 
eppure abbiamo freddo. 

Siamo coloro che non hanno nulla, 
e stiamo venendo a prendere il mondo” 

Tassos Livaditis (poeta greco, 1922- 
1988) 

Nel bel mezzo della crisi, | lavoratori 


stato e dei sindacati. 


e 


autonomamente. 

Attraverso una proposta formale 
datata ottobre 2011 hanno rivendicato 
la costituzione di una cooperativa di 
lavoratori sotto il loro controllo, chieden- 
do il riconoscimento ufficiale della loro 
cooperativa, come per tutti coloro che 
seguiranno il loro esempio. Allo stesso 
tempo, hanno chiesto i soldi necessari 
per rimettere in attività la fabbrica, soldi 


che comunque appartengono a loro, 


dato che sono loro a produrre il benes- 
sere della società. I| piano che è stato 
stilato ha incontrato l'indifferenza dello 
Ma ha riscontra- 
to grande entusiasmo dal mondo dei 


movimenti sociali che, attraverso la. 


creazione dell'Open Initiative of Soli- 
darity a Salonicco e successivamente 
con iniziative simili in molte altre citta, 
si sono impegnati a diffondere nei sei 
mesi passati il messaggio della Vio.Me.. 
alla società. 
E' arrivato il momento del controllo 
operaio della Vio.Me.! 
I lavoratori non possono aspetta- 


re ancora che lo Stato in bancarotta 


mantenga le sue inutili promesse di 
investimento (persino i 1000 euro di aiuti 
emergenziali promessi dal Ministero 
del lavoro non sono stati approvati dal 
quello delle finanze). E' ora di vedere la 
fabbrica della Vio.Me.. - come qualsiasi 
altra fabbrica che rischia di chiudere, in 
bancarotta o che stia licenziando i suoi 
lavoratori- riaperta dai suoi lavoratori, 
e non dai suoi vecchi o nuovi padroni. 
La lotta non dev'essere limitata alla 


dalla coalizione di governo Pasok-Nd- 
Dimar, che sta continuando le politiche 
dei precedenti governi, la richiesta di 
mettere le fabbriche sotto controllo ope- 
raio è l'unica soluzione ragionevole al 
disastro che stiamo vivendo ogni giorno, 
l'unica risposta alla disoccupazione; per 
questa ragione la lotta della Vio.Me. è 
una lotta di tutti. 

Stimoliamo tutti i lavoratori, i disoccu- 


‘pati e tutti coloro che sono colpiti dalla 


crisi a stare dalla parte dei lavoratori 
della Vio.Me. e appoggiarli nel loro sfor- 
zo di mettere in pratica la convinzione 
che i lavoratori possano farcela senza 
padroni! Chiamiamo tutti a partecipare 
alla carovana di lotta e solidarietà na- 
zionale che culminerà in una tre giorni 
di lotte a Salonicco. Chiamiamo tutti a 
seguire la lotta e organizzare le lotte nei 
posti di lavoro, con modalità democra- 
tiche, senza burocrati. Per partecipare 
ad uno sciopero generale che mandi via 
tutti coloro che vogliono distruggere le 
nostre vite! 

Aspiriamo a stabilire il controllo ope- 
raio delle fabbriche e dell'intero ciclo 
produttivo e a costruire l'economia e la 
società che desideriamo, una società 
senza padroni! 

E' l'ora della Vio.Me. Al lavoro! 

Le machine dell'autogestione sono 
state accese! 

Dopo tre giorni di intensa mobilitazio- 
ne, la fabbrica della Vio.Me. ha iniziato 
la produzione sotto il controllo operaio! 
E' il primo esperimento di autogestione 
industriale nella Grecia colpita dalla 
crisi, e i lavoratori della Vio.Me. sono 


convinti che questo sarà solo il primo 
di una serie di tentativi simili. 

La mobilitazione è iniziata con una 
grande assemblea dei lavoratori, as- 
sociazioni solidali e individui in un 
teatro centrale domenica sera. Qui si 
è discussa l'evoluzione del movimento 
di solidarietà, e ognuno ha avuto la 
possibilità di parlare al microfono e dire 
la sua rispetto alla lotta dei lavoratori. 

Lunedì sera c'è stata una marcia nel 
centro della città seguita da un enorme 
concerto in sostegno alla lotta con 
diversi gruppi folk e famosi cantanti. 
Tra questi c'era anche Thanassis Pa-. 
pakonstantinou, uno dei più importanti 
cantautori greci contemporanei che fa 
“parte del movimento” con il suo appog- 
gio, sia nelle parole che nei fatti, ad una 
costruzione di una società autorganiz- . 
zata. La partecipazione ha superato le 
aspettative di chiunque. 7 

Purtroppo circa un migliaio di per- 
sone non sono riuscite a entrare, dato 
che lo stadio era pieno. Il momento 
migliore della serata è stato quando i 
lavoratori hanno preso il microfono e 


spiegato la loro visione di una società 


diversa, basata sulla giustizia sociale, 
la solidarietà e l'autorganizzazione. 
Cinquemila persone hanno applaudito, 
urlato e cantato canzoni di sostegno. E' 
stato in quel momento che ci si è resi 
conto del fatto che questo lotta è sul 
punto di vincere! 

La mobilitazione è proseguita questa 
mattina con una vivace marcia verso 
la fabbrica. Gli operai erano già al loro 
posto e la produzione è stata avviata in 
modo trionfante di fronte alle telecamere 
di media nazionali, internazionali e alter- 
nativi. | lavoratori hanno organizzato un 
tour attraverso la fabbrica spiegando i 
dettagli del processo produttivo ai gior- 
nalisti e ai partecipanti che si trovavano 
lì in sostegno al movimento. 

C'è ancora molta strada davanti: i co- 
sti della produzione sono alti, l'accesso 
al credito è impossibile ed entrare nel 
mercato in tempi di recessione è difficile. 
| lavoratori.sono comunque ottimisti: | 
ricavati del concerto, le donazioni rice- 
vute da gruppi solidali e da individui che 
sono state raccolte sul sito dovrebbero. 
permettere alla fabbrica di rimanere a 
galla nei primi mesi. E il supporto dei 
movimenti sociali significa anche che 
molti dei prodotti verranno distribuiti 
attraverso la rete di economia sociale 
e solidale. | 

I lavoratori della Vio.Me. stanno già 
cercando di produrre nuovi prodotti pu- 
liti, basati su ingredienti non tossici ed 
ecologici, adatti per l'uso domestico. La 
fabbrica produce prodotti edili di qualità 
(malta, intonaco, pasta adesiva per 
piastrelle, materiali per saldatura, malta 
liquida...) e gli operai sanno bene come 
migliorare la qualità anche abbassando 
i costi di produzione e, ppc | prezzi 
dei prodotti. | 

La sfida è ora trovare un mercato 
per questi materiali, che purtroppo sono 
troppo voluminosi per essere trasportati 
lontano e andranno quindi venduti in 
Grecia o nei vicini Balcani. | 40 lavoratori 
della Vio.Me.. E centinaia di partecipanti 
al movimento di solidarietà hanno vissu- 
to per tre giorni un'esperienza indimen- 
ticabile, che comunque è solo l'inizio di 
un percorso lungo e difficile. Ora più 


. che mai abbiamo bisogno di essere 


uniti e forti, determinati a costruire un 
nuovo mondo basato sulla solidarietà, 
la giustizia e l'autorganizzazione. 


Fonte: 
http: IIwww.viome. orlpitaliano html 
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